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Il presente lavoro ha per fine di esporre la genea- 
logia deUa stirpe dei Pasolini, e di raccogliere le noti- 
ne che si trovarono in antichi documenti e nelle cro- 
nache di molte città italiano sui più chiari personaggi 
che in essa si siiccedelteio, con ventiduc j^cnerazioni 
per lo spazio di seicento sessanta sei ;iiiiii. 

E sebbene le varie famiglie di questo nome discen- 
dano da un medesimo progenitore, nondimeno le nostre 
ricerche non si estesero alla genealogìa di tutte, ma 
solo a quella del ramo primogenito, che per la dimora 
che poi fece in Roma nel secolo XVIII è conosciuto 
e distinto dagli altri in Romagna col nome di Pasolini 
di Roma. Degli altri rami ricordiamo soltanto qualche 
persona notevole. 

La famìglia Pasolini è una delle poche superstiti 
di cui le storie d' Italia conservino certe memorie fino 
da' primi anni del secolo XIII, ma rade e confuse notizie 



— 8 — 

ne rimangono poiché si ricorda che molte antiche 
carte, dalle quali se ne sarebbe potuta desumere la sto- 
ria, nel memorabile sacco dato a Ravenna il 12 d'apri- 
lo 1512, e nella inondazione del 21 maj^gio 1636, furono 
distrutte, e molli doeiimenti, [>er le vicende dei tempi 
e lo divisioni seguite in famiglia andarono guasti e 
dispersi. 

Noi ci mettemmo a quest* opera acciocché non pe- 
risse anche quel poco che tuttor rimaneva; e quantun- 
que ci paresse che dopo avere discorso delle orìgini 
dei Pasolini e delle loro lotte con la famiglia degli 
Attcndoli nel secolo XIV, il valore storico di questa 
genealogia a poco a poco scemasse, come rpielló di 
molte altre antiche famiglie italiane, jter le condizioni 
stesse dei tempi e delle cose d'Italia dopo che ai liberi 
comuni succedettero i principati e le dominazioni stra- 
niere; tuttavia per avere anche ne* tempi successivi 
trovati i nomi di molti uomini che bene meritarono 
della patria e delle lettere, e per la fatica durata, e per • 
r all'etto da noi portato a questi studj, volemmo render 
compiuta j)er «pianto era possibile questa storia genea- 
logica, e cosi di memoria in memoria conducemmo il 
lavoro sino ai nostri giorni, tacendo in line delle per- - 
sone viventi. 

■ Di Venezia, IO «ini jo iSfù. 

p. n. p. 
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iìacque nel secolo XII dell' era cristiana ; fu uno 
de* capi Ui parte ghibellina e strenuo propugnatore del do- 
minio imperiale in Italia. 

Da esso trae le origini la stirpe dei Pasolini che oggi an- 
. Cora sussìste cresciuta in più famiglie 0orenti in vaij luoghi. 

Assai volte dopo il secolo X, le fkmiglie si appella- 
vano 0 dal nome della fazione seguita, o dall'arte eserci- 
tata, 0 da qualche impresa condotta, o sovente da* nomi pro- 
pri! de* loro membri e dalla contrada da cui eran venule. E 
cosi noi vediamo che il nome di Pasolino, passato di padre 
in figliuolo, rimase alla stirpe che fu detta dei Patolini. 

Pasolino è poi nome proprii), --i che si trova anche por- 
tato da individui di lamitilie diverse, e deriva dairanlichissi- 
iiio nome di i^ace che si j)resume fosst^ dajiprinia rimasto a 
taluno che si era intioniesso in uno di quegli accordi o 
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conciliazioni, tanto frequenti a que' tempi di discordie e di 
fnitrre privale tra lo famiglie, e che si chiamavano paci. 
E. questa ipotesi, grandemente avvalorala dal làciie tra- 
passo pel dialetto romagnuolo dal nome di Pace a quello di 
Base ed al diminutivo Pa$oHnOf oggi é mutala in certezza 
dairavere noi trovato fra le genealogie delle famiglie nobili 
di Bologna scritte di mano dll conte Alessandro Carati e 
conservate nella biblioteca comunale di quella città', mia 
genealogia incompleta della famìglia Pasolini, dalla quale si 
raccoglie aver vissuto nel secolo XIV un Pace o Pose, alias 
Pa8oHno(Vedììi.ì5). 

Il novello casato di Pasolini fece poi dimenticare 1* an- 
tico di Dall' Onda, T ori^dnc del quale è if^nota. 

La sniiii|^diaiiza del nome fece credtMf dujipi ima elie i 
Pasolini lossi'i'o oriundi dal L•a^^tello di Londa in Valdisieve; 
ma le l ieerdie più dili^'enti, latte anche ulliinamenle negli 
areliivj toscani, non ne danno alcun indizio, anzi fanno v»?- 
dore che i Pasolini non furono mai gente toscana, né vi 
ebbero in antico relazioni o attinenze note' per X istoria e 
che possano comprovarsi per documenti (inora conosciuti. 

Bensì é probabile che il nome di Dall' Onda venisse da 
qualche altra terra o' castello dell* Emilia o dell* Umbria, 
che in antico si appellasse- Onda, delV Onda, aW Onda o 
similmente; tanto più che vedremo più sotto come il nome 
•di Pasolino Dall' Onda si trovi nelle crònache ileir Umbria, 
essendo egli stato mandalo a stabilire in Urbino la signoria 
dei conti di Montefeltro. 

* Nè taceremo di una antichissima tradizione che il nome 
di Dall' Onda si<,nnticasse la iamif^lia essere venula d' ol- 
tremare lasciando I isola d' Inghilterra. Nessun documeulo. 
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conosciuto ftccènna a questa origine, della quale perO uon 
sarebbe da far meraviglia, tanto frequente trovandosi il 
sangue barbaro in Italiai e rimanendo memoria di molli 
cavalieri e rampolli di nobili schiatte di Germania é d'In- . 
ghillerra che, s(;^^uìtp Caslomagno in Italia o gli impera- 
tori che dopo di lui vi disccsert), posero l'erma stanza in 
Romagna. E cosi dicesi essere venute le faniij^lie dei Ilaspoiii 
in Ravenna, dei Reccadelli in Bologna, e molle altre". 

Al nome di Dall' Onda rispondeva poi un'impresa rela- 
tiva, cioè u/i' onda di mare tuì-chìna in campo giallo o 
d'oro (1). Una era forse l'origine del nome e il sìgnilicato 
di quest' onda, ma ora sono entrambi ignoti. 

Così, sebbene possa credersi avis atavisque potens, per 
difetto di più ahtichi documenti, Pasolino Dall'Onda rimane 
sanguinia fUUmus auetor. 

La sola istoria della fomiglia che si conserva manoscritta 
e che fu compilala sopra antiche scritture ora distrutte o 
smarrite, dice ohe questo Pasolino Dall'Onda vivea colUi sua 
famiglia in Bologna drca Tanno 1200, che era capo, di 
molti eómuni e che nel 1232 era Console di Monte Petomo 
0 Pademo. Il nome di Console era dato al capi di ({ueHe 
terre libere che riconoscevano però come supremo lor si- 
gnore l'imperatore o le d'Italia. 

Riferisce poi il Clementini nelle sue storie al libro IV, che 
avendo Federigo imperatore concessa la città ed il contado 
d'Urbino a Buoncon te ed a Taddeo tìgli di Montefcllratio conte 
di Montefeltro, e non volendo gli Urbinati soltometlersì, 

ii) L'arma ed insegna aolìc4 della casa dei Pa.soliui si trova colpita iti 
rilievo in un* «ntie* lapide che é nelta chiesa detto Spiritò Santo a Ravenna, . 
e che noi riportiamo nella Tavola I. 
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PasoUno fù mandato dai Riminesi per soggiogarli, e fiir valere 
ooUe armi la ▼olonlà di Federigo (1232). Intorno a questo 
tempo r imperatore avea tenuta la fàmosa dieta generale 
del regno in Ravenna, ove egli rimase tutto l'inverno 
i231-*1292, con Ezielìno da Romano e Salinguerra da 
Ferrara, principali ghibellini e suoi fidati consiglieri, pre- 
parandosi a resistere alta seconda lega delle città lombarde. 
(Carrarì, Storia della Roìnagna AfS., voi. I, p. 297). 

2. BARTOLO. 

Si'gueiulu il costiinic «lei tempi, Bartolo Dall' Oiula, figlio 
di Pasolino, preso a cognome il nome del padre, si chiamò Har- 
tolo Pasolino, e Pasolini furono detti tutti i suoi discendenti. 

Troviamo in una cronaca ravennate che Bartolo Pa- 
soUno fu capitano di Federigo imperatore neU* anno 1241, 
e che quando, presa e saccheggiata Ravenna, ne furono 
cacciati a viva forza i guelfi, V imperatore affidò la custodia 
della dtti a Bartolo Pasolino, ad Alessandro Ruggini, ad 
Herino Rasponi ed a Pietro Zierletta suoi fidatissimi, per- 
ché gliela mantenessero in fede. 

Di dò Ik anche menzione Serafino Pasolini ne* suoi 
LwM Ravennati, Lib. Vni, p. Id7. 

3. ORDELAFFO. 

Di Bartolo Pasolino nacque un figliuolo, di cui le cro- 
nache non ricordano clie il nome di Teodosio. Da un 
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istromento del 1302, rogato dal notào ravennate Guido 
Novellino, si raccoglie come da questo Teodosio fosse nato 
un Ordelaflo. Cosi fra' rogiti di Nicolò Zannettino nota- 
io pubblico di Bologna, è una noUi di tutte le famiglie 

ghibelline che dovettero fnjfj,nre da questa città seguendo 
i Laiiibertazzi cain «lolla loro parte, allorché furono vinti 
e c^icciati dai Geremei c;ipi di parte guelfa, l'anno 1270. 
In questa nota si trova ricordata la famiglia Pasolini, e 
nominato come suo capo Ordelaifo tìglio di Teodosio e ni- 
pote di Bartolo. 

r F^asolioi ripararono allora in Cotignola, terra antica 
di Romagna sulle ripe del fiume Senio nel contado di 
Faenza, ove viveva a* que* giorni la famiglia degli Àtten- 
dolì, la quale, come si legge in una cronaca, nutrendo fin 
dal principio verso i profughi ghibellini poco buon cuore, 
trovò presto cagione di aperta guerra con essi, e pare li 
costringesse a lasciare Cotignola e ad afforzarsi nel vicino 
•castello di Granarolo. 

Ecco perché il Carrari nelle sue storie dice che da Bolo- 
gna i Pasolini andarono a Granarolo; trovandosi però in 
molti documenti ricordati i P;tsolini or come di Grajiarolo, 
ora come di Cotignola, è probabile che o non tutti andassero 
a Granarolo, o che, secondo la varia fortuna, ora abitassero 
Cotignola, ora Granarolo. 

Ordelaifo lasciò uQ figlio di nome Pasoiino ed una figlia 
chiamata Caterina. 
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4. GATlfUINA. 

Figlia di Ordelaflb, maritata ad Òstasio Raspohi di Ra- 
venna, come lo attesta la quitanza di un residuo della dote 
di ducati 400, nel!' istrutneiilo rogalo V anno 1IÌ02 da Guido 
Novellino notaio ravennate (V. documento I); nel (juale 
tanto OrtlelalTo padre di Caterina, ({iianto Ostasio llasponl 
sono cliiamati col titolo di ^sohilifi Doniiuns. Ostasio invitò 
più volte Ordelaflo suo suocero e Pasolrno suo cognato a 
prendere stanza presso di lui in Ravenna; ma essi non ten- 
nero l'invito. Trovauilosi poi in alcune scritture che i Paso- 
lini furono banditi da Bologna nell' anno 1306, e dicendosi 
noli' istrumento suddetto die il matrimonio di Caterina era 
seguito già da più anni, parrebbe che gli inviti del Rasponi 
fossero offerta di asilo e <U difesa in Ravenna, pòco prima o 
subito dopo la cacciata dei Pasolini da Bologna. 



5. MARTINO. 

Da Pasolino figlio di OrdelalTo nacque Martino, come si . . 
prova col testamento di l^asolino rogalo dal notaio Gazzett^i 
di Colignola nel 1300. Egli fu il capo della famiglia dei 
Pasolini nella seconda metà del secolo decinioquarto, ed 
ebbe a sostener feroci lotte con la famiglia degli Attendoli. 
Intorno alla origine ed ai falli di queste contese, non sono 
interamente concordi gli autori. 

Il Giovio, nella Vita dello Sforza, il Zazzara nel libro 
DeUa NobiUà d'Italia, U Crivelli, U Carrari ed altri autori 
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di cronadie manoscritte, e documenti di piena fede, posti a 
riscontro con critica severa, concorderebbero in ciò, che lun- 
ghe furono le lotte, che portarono la rovina della famiglia 
Pfsolini ed il suo esigilo da Cotignola, ma che poi la sua 
fortuna fu splendidamente rìstaurata. 

■Se poniamo fede in alcuni documenti, la grave inimi- 
cizia fra i Pasolini e gli. Attendòli sarebbe sorta per essersi 
Rtartino vantato di aver oltraggiata una donna che Ai poi 
sposata da Bartolo degli Àtlendoli. 

Ma secondo il maggior numero degli scrittori e la tra- 
dizione comune, la causa della inimicizia fu questa; che 
l'asolino tiglio eli Martino innamorò U' nna vorgiiie di no- 
hilissimo sangue e clie avea in dote una ricchissima ere- 
diti!, chiamala Giovanna da Cotignola, t'<l instantcmcntt; la 
richicsp in isposa, ma (di' era già promessa a Barlulo {rateilo 
di (juel Giacomo Altcndolo che poi fu detto ^Sforza, e per 
questo ei non la poteva ottenere, ed allora Martino Pasolini 
la irapi per amor del figliuolo, piacendogli che l'avesse in 
moglie con onta di liartolo e malgrado di tutti gli Àttendoli. 

C di qui r aperta guerra che con grande odio e spargi- 
mento dì sangue si combatté per molt*anni, perocdiò ambe- 
due le famiglie erano forti di balda gioventù e di numerosi 
aderenti esercitali alle armi. 

Si ricorda da molti scrittori la ferocia di Elisa de' Pe- 
trocini madrie di Giacomo Attendolo Sforza: donna d'ant- 
fno virile^ di costumi infiammaii ed aspri, ma di una pu- 
dicizia e fecondità mirabile, però eh* ella partorì ventuno 
/iilfiuoli (Giovio), che tutti educò alle armi e spinse contro 
ai Pasolini, pei quali tanto odio nutriva, die in lei fu detto, 
secondo ci narra il Zanzara, specialmente verificarsi il 
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proverbio: Fcmina mortaìUer odU. t Vedevasi in quel 
tempo nelle case degli Attendolif come dice il Giovio, le 
saie e le camere non adobbate di arazzi, fna di eeudi e 
di corazze^ ed i letti grandiesinU eenza coperte, nei quali 
dormivano a caco le equadre dei parenti armati, ed 
erano tahnente tutti vigilanti ed intenti, che eenza ordine 
ateuno mangiavano quelle vivande, le quali con poca 
epeea e con neeeuna arte gli erano apparecchiate in- 
nanzi dai mulattieri e dai ragazzi, » 

D' al Ira parte i Pasolini, come si ha dal processo che 
diamo nel docnnionto ili, stavano sempre in armi, et nel 
leìttpo che utiett'vano li fruìttcnti, per causa dì dette inimi- 
c il ie portavano li piaslrìni indosso et le picche ìeijatc alle 
gambe per pntcrsi difendere dalle sorprese delli Altoidoli. 

Le armi non posarono, lino a che la famiglia dei Pasolini 
non fu cacciata da Cotignola. Nei molli conflitti caddero, 
secondo ci narra il Crivelli ( De rebus gestis Sfortiae bel- 
licosissimi Ducis), di parte Àttendola, due firateili di Bosio, 
e Bartolo rimase ferito. 

Dal processo citato^come pmre dal documento II, si vede 
che Martino istesso, gittatosi alla disperata tra' ferri degli 
Attendoli, cade gravemente ferito in più parti, onde tutta 
la famiglia dei Pasolini corre supremo pericolo, ma anzi- 
ché perdersi d'animo, 

c Per damna, per cmdee^ aò ipeo 
» Dueit opee animumquc ferro. » 

Chè risanato Martino, i Pasolini tornarono baldanzosi allé 
armi e degli Attendoli nccisero molli. Uccisero fra gli altri 
moll'anni dopo, un Attendolo, di cui non rimane il nome, 
che era capitano dei V eneziani, ed il modo fu questo. Venia 
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oosUii da Faenza a cavallo, e mentre passava^resso U castel- 
lo di Granarolo, i Pasolini lo videro, e tosto gli corsero 
addosso, lo assalirono armata mano e morto lo lasciarono, 
n suo cadavere lìi poi rinvenuto e raffigurato in certi 
poderi dei Pasolini che si chiamavano U Lame, e cosi si 
sparse in Cotignola la novella della uccisione; E pervenuta 
che fu alla donna dell* ucciso che era una milanese, costei, 
atterrita, non cercò consolazione né ajuto, ma corsa al suo 
figliuoletto, sei tolse in collo e fuggì dalla terra crudele. 

Per mollo tempo non si seppe che cosa fosse avvenuto 
di lei nè del figliuolo, ma fnialmente, poi che furono passnti 
molt' anni, un pittore di Cotignola ritornando dalle con- 
trade di Gapua, raccontò come avesse trovati e riconosciuti 
colà i discendenti di (pici fanciullo che si era fuggito con 
la madre. E di questa novella si rallegrarono tutti in Coti- 
gnola e specialmente alcuni vecchi nei quali fui dalla fan- 
ciullezza era rimasta la pietosa immagine di quella giovine 
donna che piena di spavento e in disperato dolore, col suo 
figliuolo tra le braccia, sola e sconsigliata fuggiva. E cosi, 
per quella uccisione e quella fuga, un ramo della famiglia 
Attendoli andò a fiorire nel reame di Napoli 

Della casa dei Pasolini molli furono gli uccisi e pare che 
r ultimo fosse Giovanni figliuolo carissimo a Martino, il 
quale, addolorato pei- questa morte, e veduta rotta e dispersa 
la sua parte, e sé e la famiglia cacciati in bando con la per- 
dita di tutti i suoi averi, temendo di essere preso ed ucdso, 
andò a Firenze con alcuni più vecchi della famiglia, e git- 
latosi a" piedi dello Sforza, colle coreggie al collo, gli pre- 
seutò la sua spada e gli chiese perdono. Giacomo Attendolo, 
die allora era giovanissimo, admodum Javcnis, come dice 
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il Giovio, suImIo gli accordò nUuUf perdùno e pace, ma 
neir accomiatarlo lo avverll che ben ai guardasse da Miche- • 
letto ed altri Attendoli eh* eran rimasti a Cotign'ola; laonde 
Martino tornato colà, riferi la cosa agli altri Pasolini, e con 
loro tenuto consiglio, alcuni fra quelli die niag<,'tormente 
aveano ofTeso gli Attendoli si partirono, e quale di loro 
andò a IJologna, quale a Faenza, quale a Imola, a Pisa, 
a i'erugia, a Longiano; e Martino si ritirò nel castello di 
Russi. Gli altri Pasolini, che per tlifetto di fortiuia dovet- 
tero rimanere a Cloli^iiola. mutarono quasi tutti eognome, 
e chianiaronsi Santoni o Drei da Mozzopiede o Mozza-pè. 

Ma non tutti gli Attendoli dimenticarono, come il gran 
capitano, le ingiurie dei Pasolini, e secondo die quegli avea 
avvertito Martino, continuarono a perseguitali i, intino a 
che Martino nell'anno 1376, aiutato dai tìgli Pasolino e 
Nicolò, e chiamato Pietro da Cesena colla gente d*armi ac- 
cordatagli dai Rasponi e dai Malatesta, assali e sconfisse gli 
ÀttendoIi,e riebbeda loro 1 beni perduti. Dopo questa vittoria 
i Pasolini non già a Gotignola, ma alle loro nuove sedi ritor^ 
narono; e Martino nel 1386 coi figli Pasolino e Nicolò 
posesua stanza in Ravenna. Ivi con istrumento dell'anno i396 
rogato dal notaio ravennate Sassolo, fece acquisto di beni 
nella villa di S. Pietro in Trento, ove i suoi discendenti hanno 
possessioni ancora ai nostri giorni. Nello stesso anno Martino 
lu tatto ciltiidino ravennate con molte prerogative, conce- 
dute da Opizzoue e da Aldobrandino tratelli Polentani (1). 

(1) Questo privilegio era sottoscritto: Opizo et Aldabrandinui fratte» 
de Polettta yro Sntu ta Romana Kccleaia in teniporaìibu» Vicarii Gene- 
rale* »ec non Heclorea i'rotcctorca Gubeniatore* afyuc Uefenaore$ Civi- 
UUU Ravetmat et eim DiilricfM oc Cotmnimi» Utù»er»Uati$ «t titiguta- 
rimm penmMrum iptommque dvitntU et Dieiricliu. Lustri, LA». IX, p. 09. 
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Egli testi'i a roglii «lei Saasolo nel -1396, lasciando erede 
suo figlio Pasolino. 

6. GIOVANNI. 

In uno dei oombattimenti più sanguinosi, fra ì Pasolini 

e gli Attendoli, Giovanni figliuolo di Martino, trafitto da 
un Attendolo, 

« Passa di vita e fa passar con lui 
» L' ardire e la virtù di tutti i sui. » 

Imperocché Martino, alTranto dal doloro, e noti potendo 
sopportare tanta perditi, rinunciò di capitanare la sua 
parte ; onde intimoriti e dispersi i suoi fedeli, abbandonato 
dagli amici e dai parenti, spogliato d*ogni sua facoltà, fu 
cacciato dalla terra di Cotignola. 

La morte di Giovanni fu assai lamentata, dicendosi da 
tolto fl paraotado, che lui spento, erano per sempre ces- 
sate te gloriose fortune dei Pasolini ; ma Pietro suo fra- 
tello ne fìi poi vindice e restauratore. 

7. PIETRO. 

Non sappiamo qual parte avesse avuta nelle lotte con 
la casa degli Attendoli, ma cacciato Martino da Cotignola e 
dispersi i suoi figliuoli, si trova che questo Pietro con suo 
fratello Giambattista riparò a Longiano, e vi rimase fin- 
ché Galeotto Malatesta, investito dal pontefice del vicariato 
di Cesena lo chiamò a sé. Nelle Notizie sulle Famiglie 
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illustri di Cesena, dit» m.nioscrille si conservano in quel- 
1' archivio comunale, é indicata la venuta di Pietro in Ce- 
sena Tanno 13^. 

n Malatesta l' ebbe sempre carissimo, e lo pose lira i 72 
gentihiomini che componevano il consiglio di Cesena, ri die 
il nome di Pietro si trova nell* anno 1370 posto a capo dì un 
elenco de* Pasolini che successivamente ebbero seggio nel 
consiglio medesimo. E tanta autorità egli orasi poi acquistata, 
che le avverse fazioni che si travagliavano ed agitavano a 
que' tempi in Cesena, furono per i suoi consigli pacificate. 

Ad esso pure, come esperto dell' arie della guerra, il 
Malalesta allibò il comando della sua cavalleria, »•<! iti tutti 
i fatti d" arnie lo olihe lidalt) cotnpa<f|io e strenuo coope- 
ratore. Nt'l 1370 Pietro, per oiiiine del Malatesta, come 
dicono il Vecchiani nella parte II, il Tonduzzi nella parie III 
ed il Cliiaramonli nel XIV libro delle loro storie, riedilicò 
ed alTorzò la rocca di Cesena. Questa rocca è ancora ai 
di d'oggi una delle più vaste e meglio conservate di Roma- 
gna, notevole monumento dell' architettura e dell' arte 
militare nel medio evo. 

Mentre Pietro sotto le insegne del Malatesta aoquista- 
vasi bella rinomanza tra i capitani de* suoi tempi, Martino 
suo padre vinto e perseguitato, e, come dice il Giovio, 
undi^puUum aduersaque Atendolorum arma fugientem, 
stava rinchiuso nel castello di Russi, e vi si fortificava insie- 
me a Pasolino e Niccolò suoi figliuoli ed a pochi altri fedeli. 
Ma finalmente Pietro, ottenuto di potersi valere delle schie- 
re del Malatesta da lui agguerrite, corse in aiuto <lel pa- 
dre, ed unitosi ai llasponi che pare lo aiutassero di molti 
uomini d' ai me , «issali gli Àttendoli , e dopo aci^rrimo 
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combattimento sconfittili appieno» li ridusse a chiedere pacu: 
e poiché quelli ebbero con giuramento promesso di resti- 
tuire tutti i beni tolti, la pace fti conchinsa fra gli Atten- 
doli ed i Pasolini. Non riman<,fono i particolari di questa 
pugna, taciuta dal Giovio e dagli antichi storici laudatori 
del grande Slorza f della casa dei duchi di Milano: se no 
trova però secura allcsliiziune in molte antiche scritture, 
nel MS. di Pompeo Uaisi che si conserva nella bihliuleca 
classeose, e nei Luatri Ravennati, opera ricca di molte 
ignote memorie, e meritevole di fede, per essere slata con 
lungo studio desunta da antichi documenti e cronache di 
Romagna, conservate specialmente nei monasteri e non mai 
vedute anche dai compilatori di storie più rinomate. 

Fu questa rotta degli Attendoli l'anno 1376. Per tal 
vittoria Martino, riavuti tutti i beni dì cui era stato spogliato, 
tornò a Russi, d' onde poi andò a porre stabilmente la sua 
famiglia in Ravenna, che vi rimase fino ai nostri giorni. 

Pietro, ridotta in buono stato la fortuna della sua casa, 
ritornò a Cesena, ove morì Tanno 1380. 

8. 1»AS0LIN0. . * 

Questi »> il Pasolino i)er amore del quale Martino suo 
padre rapì Giovanna di Cotignola a fine di dargliela in mo- 
glie, la quale essendo già stata promessa per polizza di pro- 
cura a Bartolo Iratelio di Giacomo Sforza, fu cagione delle 
lotte lunghe e sanguinose fra i Pasolini e gli Attendoli. 

In uno di questi fatti d'arme, Bartolo rimase mortalmente 
ferito; ma poiché Martino fu costretto a fuggire con tutti 
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ì suoi , Darlolo potè aver per moglie Giovanna. Nella com- 
pagnia di venturo dello Sfona, per il suo valore e la sua 
fedeltà fu poi chiamato il CapiUmo fedele. Mori di contagio 
a Marsdano presso Siena. 

Non rimane memoria nessuna del nome della donna che 
poi Pasolino tolse in moglie ; il quale pure seguisse sempre le 
fortune del padie, e quando cacciato da Cotignola riparò 
noi rastt llo «li lUissi, e quando, vinti gli Attendoli e riavuti 
tulli i suoi beni, andò a terminare i suoi giorni in Ravenna. 

Questo Pasolino si trova ricordato in un istruniento 
del l'I'M» ro^'alo dal notaio Sassolo di Ravenna ; ed è no- 
minato per alcune compere di beni in villa S. Pietro in 
Vincoli. £gU è ricordato pure in un altro istrumento rogato 
dal medesimo notaio e nello stesso anno, per cui Martino suo 
padre avrebbe comperati alcuni beni in villa S. Pietro in 
Trento presso quella di S.- Pietro in Vincoli. 

Dall'avere Martino e tutto il parentado dei Pasolini 
combattuto tanto per l6 nozze di questo Pasolino, ed ar- 
rischiato i beni e le persone loro; dall* avere esso ovunque 
seguito il padre mentre gli altri fratelli andarono a diversi 
luoghi ; e specialmente dall'essere stato da lui istituito erede 
nel suo testamento rogato dal Sassolo nel 1306, si può cre- 
dere che Pasolino fosse il primogenito dei tìgli di Martino. 

Essendo |ioi il primo Pasolino dei Pasolini che abita- 
rono stahilmeiile in Ravenna, egli è rei^istrato nelle antiche 
carie col nome di Pasolino I, sebbene altri dello stesso 
nome lo avessero preceduto nella medesima stirpe, la quale 
lìn d'allora era divisa in varii rami ciie qui non si ricordano 
poiché non si può più rinvenire né il progenitore, comune, 
nò mostrare qual pareutolu fosse tra loro. 
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Il tìrossi diligfiilissiino raccoglilore delle Gtncdloijie 
delle famiglie nobili ravennati, che si conservano mano- 
scritte nella biblioteca clusseiise a llavenna, ricorda queslo 
Pasoiino col nome di Dodolo di Massa, che foi*8e era uft 
sopraDDome, poidiè, fatto ogni confronto, appar cbiaro 
quegli esaere il medesimo Pasoiino. £gU lo h anche capo- 
stipite della fiuniglia» né poteva altrimenti, poiché le sue 
ricerche» sebbene minutissime» furono limitate sempre ai 
documenti che si trovavano in Ravenna; e noi sappiamo 
che i Pasolini che vissero prima di lui, ebbero altrove la 
loro dimora. 



0. GUIDO. 

Ciiiidi» li-liiiolo di Martino, pose la .sua stanza iu Faejiza, 
<liiaiKlo si divise la famiglia. Dei suoi discendenti troviamo 
dagli storici ricordati un Sebastiano, un Guido, un Ales- 
sandro ed un Lodovico, dei quali riportiamo le seguenti 
notizie biograiiuhe. 

Sebastiano. Nel 1444 si adoperò perdié i Porluensi * 
concedessero ai Manfredi il castello di Clamano. 

Guido. Nei Diarii di Marin Sanodo, esistenti nella biblio- 
teca Marciana di Venezia ai ritrova che Guido, nell'anno 1503 
persuase i Veneziani che la città di Faenza si sarebbe voteu^ 
tieri asBoggetlata alla repubblica di S. Marco (V. Documen- 
to IV). Infatti nel breve pontificato di Paolo III, non essendo 
avvenuta mutazione alcuna, e durando il Valentino in qualità 



(li generale della Chiesa, i Veneziani, per intelligenze oogli 
abitanti di Rvasì, 9* impadronirono di quel castello, indi si 
avanzarono verso Faenza; ma non vedendo riuscire Teffetto 
conforme a quanto persuadeva il Pasolini, avvegnaché il 
popolo corso alle armi mostrossi invece pronto a difendere 
il dominio del pontefice , abbandonarono 1* impresa : la 
quale nell'anno seguente proseguita, terminò con la presa 
di Faenza, fatta dai Veneziani, che vi mandarono per prov- 
vtniilore Pielro Marcello. Così il Tondiizzi a })ag. 570. Ui- 
cupii aUi poi Faenza dall' esercito di papa (ìiulio II, capi- 
tanalo da l'raiìcesco Maria della Rovere duca d' Urbino, il 
quale per forza d'armi prese Hiissi e p<T astuzia Faenza 
allorquando la fortuna dei Veneziani era caduta suli' Adda, 
Guido venne in mano dei pouUIìcii, ma si ignora qual 
fosse la sua fine. 

Alessandro. Nella ripresa di Faenza é citalo dagli 
storici Alessandro Pasolini come uno di que' notabili che, 
levato il popolo a rumore contro ai Veneziani, favorirono 
ringresso dell'esercito pontificio in quella città. H luogo dove 
i congiurati si raccoglievano per dar Faenza in mano agli 
ecclesiastici era V oratorio che é sotto la sagrestia della cat- 
tedrale, dove solevasi riunire a'suoi spù*itoalieBercizii la com- 
pagnia dei Battuti del bealo Nuvolone. Ma il negozio non 
procedette così alla cheta, perocché, pervenutone qualche 
Sentore al provveditore veneziano, egli subito ordinò per pub- 
blico bando che tutti deponessero le armi, ed introdusse 
nella cittiì tutta la cavalleria che era nei dintorni acciimpata. 
Lungi però dal trattenerlo, egli accelerò il male , poiché 
vedendosi scoperti i congiurati, studiarono in varii modi, 
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particolarmente col trovar occasione di risse coi soldati, di 
metter nuovamente Y arme in mano al popolo, e durante 
il sollevamento procurarono che aleuni pnUi correndo in 
piazza gridassero : Viva kt Chiesa! Le quali voci suscita- 
rono tale tumulto, che subito si riempi la piazza d* arme e 
d' armati che seguivano, come attesta il Tonduzzi, le mede- 
sime grida senza sapere d*onde venissero. Perciò, fiitto 
impeto contro le guardie del palazzo, le sgominarono in un 
momento, e il provvedilore, perdutosi d'animo, si ritirò nella 
rocca, la (jiialf puc<j (ioj)o si arifsc all' esercito del legato, 
restando pri«,noniero lo stesso veneto provvedilore. 

Il legato i)onlilìcio donò ad Alessandro Pasolini, clic 
ei*a stato il principale autore di questo fatto , molti heni 
che appartenevano ai Munli'edi, e il pontefice Giulio il 
conlermù la donazione. 

Lodovico. La famiglia dei Pasolini di Faenza terminò 
in Lodovico monaco generale dell' Ordine Camaldolese, poi 
vescovo di Segna in Dalmazia morto circa la metà del secolo 
XVII e sepolto a Faenza in S. Salvatore (V. documento V). 

40. GIAMBATTISTA. 

Dei figliuoli di Martino, Giovanni Battista pose sua 

stanza in Longiano, né di lui altro sappiamo. Della sua 

discendenza merita poi ili esser ricordato un professore 
Lelio, valente giureconsulto, sindaco ed avvocato del co- 
mune di iUniini, prolessore di legge, giudice di marina, 
consultore della S. Inquisizione, membro dei consiglio dei 
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— se- 
dotti del regno d' Italia, e morto in Rimini di 84 anni 
nell'ottobre del 1813. Egli lasciò varii scritti, Tra i quali t 
più noti sono un Corso di UUiuzioni criminali dettato in 
lingua latina ed un Ragionamento wlla obbedienza dei 
eudditi. Fu lodato dal Giorgi, dal cardinale Garampi, dal 
Nardini, dal Nardi, dal Ferri, dal Zanotti, dall* Aroaduzzi, 
dal Turchi, e finalmente dal professore Annibaldi che ne 
pubblicò la Liogi alla. Egli fa sepolto in Rimini con la se- 
guente iscrizione: 

LELIO . PASOLINO 

JURECONSULTO . PERITISSIMO 
AI'UI» . CIVEIS . FINITIMOS . QUE . CELEBERft 
ILVENTUTIS . INSTITUTORI . EMERITO . DEIN 
STIPENDIO . PUnULIGE . AD . VITAM . DONATO 
OMNIBUS . CARISS . FRANCISCUS . FERRIUS 
DOMO . L0N6IAN0 . ET . CAMILLA' . PASOLINIA 
HAERED . EX . A88 . NON . 8INE . LACRYÌIIS 
PARENT . TANT . OBIIT . KAL . OCTOB . HDGGCXIII 
VIXIT . AN . LXlXtV . 11 BN8 . VI . D . XIT 

11. LODOVICO. 

Dottore in legge, prelato e cameriere segreto di papa 
Martino Y. Posto fine al concilio di Gostanza il di 14 
maggio 1418, papa Martino si pose in via alla volta d'Italia: 
il di 11 di luglio fu a Ginevra, il 12 ottobre a Milano 
ed il 27 a Mantova ; ove si ri|)o.sò il roslo dcìV anno con 
r attendere a rimediare ai disordini dello stato ecclesiastico, 
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pei quali vacillava la pontificia autorità; Nell'anno se- 
guente i419 egli parti da Mantova per recarsi 'alla sua 
residenza in Firenze, d'onde nel 28 di settembre 1420 
si diresse a Roma. In questo viaggio lo accompagnò Lodo- 
vico che morì poi a Roma e fii sepolto nella chiesa di santa 
Maria sopra Minerva l'anno i439. 

12. CRISTOFORO. 
Proposto e teologo della cattedrale di Ceseua. 

13. PÀSOLINO. 
Medico della regina Giovanna di Napoli 

14. SANTE. 

Colonnello di fanteria al servizio di Malatesta Novello. 



15. BARTOLOMEO. 

Nato 1' anno 1381 in Bologna, ove Alessandro suo pa- 
dre, figlio di Martino, era tornato dopo che i Pasolini fu- 
rono cacciati da Co tignola. 

. Adulto, egli vesti l' abito religioso dei canonici Latera- 
nensi nel monastero di S. Giovanni Evangelista di Bologna 
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tifilo S. Giovanili ili Monlo. L' milichissiinu inunusttìro fon- 
dato da S. Petronio, restaurato poi nel 1221 dal canoni- 
co Ridolfo, trovandosi per guerre e vetustà devastato e 
cadente, il Pasolini riedificò quasi tutto a sue spese. Fatto 
priore a 34 anni, riforinò la regola ed uni i suoi religiosi 
coi canonici regolari di Frisonaglia, che aveano già princi- 
piala la riforma dell'ordine canonico regolare, e tale unione 
fu approvata da papa Martino V. 

Rinunziò poi nelle mani del vescovo alla dignità con- 
feritagli di priore perpetuo, ed al livello di scudi iOO, che 
si era riservato nel vestire T abito religioso: e per umilt-i 
volle esercitare in persona gli unìoj più vili del inoiiastero 
e servire a lutti <<li altri canonici, pentito di averli solto- 
posli a regole troppo seveic. HasscUava da se gli abili 
religiosi e sacerdotali, in lutto ubbidientissinio alle nuove 
discipline. Fu autore di molte opere riputalissiine ai suoi 
tempi, e frale altre dell' Opus clironicon de mulatiunìbus 
status civifatis Duiioìtieìisis. Visse con tanta umiltà ed 
esemplarità, che V abate Resino nel suo Liceo Lateranense^ 
parlando della vita e delie gesta di Bartolomeo Pasolini 
Lolognese, a pag. Ili e segg., dice: Divi evangelistae colle" 
gium quod in Monte dicunt a Petronio 55."* Episcopo 
ante annos mille Bononia extruetum ad memoriam Oli- 
veti montiSf Barlolomeus Pasolinus resiauravit 

Per irigintà annorum spatio inculpatissime in eongre- 
gatione vixU. Deelaravit Bononiensis populus quid de 
viro piissimo sentirei in obitu dum fluxu supra omnium 
numerum elaro ita ad funua curandum sletiiy ut in os- 
cula mamium liedumque lacryuuihutidus procuntbcret 
opunoìw sancì ilatis illustreni et judiciu aimpcr culttp 
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viryinUali» clarum, Dum omnes regularium c<Blm et cotn- 
plure$ ex elerieis sescularibus interauni, loeuUnta oro- 
lione laudavit Gaapar Prior sed robvstius uniformis 
omnium ordinum acelamatio. Deeessit septùagenaHua 
anno i458, vere in Domino felix. 

La spontanea rinuncia al priorato perpetuo, 1' umillà e 
1* abnegazione della vita, posero Bartolomeo in venerazione 
del popolo. Fii predicatore di sommo grido, dicendosi a'sooi 
tempi che nel predicare dava segno di particolar grazia 
divina a lui concessa per sua santità. Fu dotto dai suoi con- 
U'UipoiantM, grand»' |i<'r sapienza f virtù, lìoichè si;iìiaì'Cff- 
t/taim il cnrjìO con in sohn'clà, curonara V aììhno di puce 
con la pazienza, sdlnlhird lo sj)ìrH() ucì divini uf/icj. 

Il conte Alessandro Carati ciie lasciò manoscrilte le 
genealogie delie famiglie nobili di Bologna nella biblio- 
teca municipale di quella città, fa discendere lìartolomeo da 
un Pace o Pose alias Pasolino, ricordando cosi V origìné 
del suo casato, e gli dà un fratello per nome Giovanni, 
il quale avrebbe testato nel 1440, lasciando otto figli : Giù- 
liano, Domenico, Valerìano, Orsolina, Margherita, Andrea, 
Paolo e Fase. 

Lo stesso autore nomina un Betuccio di Giacobino 
di Pasolino, che si trova pure registrato negli estimi della 
cappellania di S. Giovanni in Monte. 

46. NICOLÒ. 

Cdi alberi f,'enealogici del Grossi, che sono a Uavt'una 
nella biblioteca ciassense, compilati con gran diligenza sopra 
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anl«Mili( i (locmiK'iiti, antiche nipniorie inedite della lami- 
glia Pusolini e il libro dei Carrari suir orìgine dello 
famiglie di Ravenna , manoscritto esistente nell' archivio 
Gùiccìoli e citato dai Ginanni, concordano nel designare 
Nicolò siccome figlio di Pasolino. Secondo il Grossi ebbe 
in moglie Bartolina e testò il 16 marzo i443. 

17. ANTONIO. 

Figlio di Nicolò di Pasolino. Nato nel -1417, come si " 
prova dalle fedi di batlesimo (libro It, foglio 5) che esiste- 
vano presso Paolo e nipoti Pasolini nell'anno 1718. Si sa 
di lui che allorquando Si^'isnioiuio Malalesta prese Cervia a 
forza, lo fece governatore di detta città, e che egli la resse 
per molli anni. 

Secondo un' antica genealogia dei Pasolini ti-ovat;» nel 
municipio di Russi, egli fu aggregato alla cittadinanza raven- 
nate nel .1433. 

18. LODOVICO. 

Nacque nell'anno 1420. Andò ad abitare Cesena, chia- 
matovi alla successione dei figli di Pietro, ed ivi ebbe tutti 
ì gradi di onore e di nobiltà die i suoi* zii avevano otte- 
nuti. Morto il Malatesla signor di Cesena , nel 1466, e tor- 
nata quella città sotto il dominio della Chiesa, fìi Lodovico 
Pasolini membro del consiglio delli 96, sotto il pontificato 
di papa Paolo II. 
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Da questo Lodovioo e (secondo la genealogia scritta 
dal dott. Ettore Bucd) da Bartolo figlio di Pietro (n. 7) di- 
scendono i Pasolini di Cesena, di cui il Grossi dà V albero, 
e quindi quelli di Faenza. Benché la illustrazione di que- 
sto ramo esca dai limiti del nostro lavoro, ricorderemo: 

Severo di Antonio, marito di Violante de'Visdomini 

antichissima famiglia fiorentina, alla quale appartenevano 
i due castelli di Vincigliata e di Castel di Poggio, che ancora 
torreggiano sulle colline di Fiesole. 

Alessandro che fu dottore di leggi e podestà di Ra- 
venna r anno 1543. Terminata la sua condotta di podestà^ 
fu stabilito dal generale consiglio che tale ufficio non po- 
tesse essere tenuto che da un dottore del collegio ra- 
vennate. Nondimeno troviamo che nel 1556 Alessandro 
Pasolini da Cesena é rieletto podestà di Ravenna. 

Giambattista di Antonio, che nel 1550 sposò Maria 
Domenica dell' antichissima fiuniglia degli AloisiL 

Bartoloubo di Giambattista, del quale solo sappiamo 
die uccise un Gian Antonio Abati. 

Alessandro e Giasone fratelli, i quali furono fatti cava- 
lieri di S. Stefano, il primo ai 25 ottobre 1605, il secondo 
a 13 dicembre 1629. 
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19. PASOLINO. 

Figlio di Nicolò e nato nel 1415, oome si prova dal- 
l' istrumento di investitura di nlcune terre a Ini concesse 
dair abazia di S. Vitale di Ravenna, a rogiti dol notaio 
Francesco de' Fabbri; da altro istninionlo del "2S luglio 1475 
roiialo dal notaio L. Magrini, o tiitalint'ule dal Diaccelto veo- 
cliio se^-nalo G, loglio 38 nell'archivio di ilavenna. 

20. NICOLÒ. 

l«'iglio di Pasolino, come apparisce da un istrumento di 
acquisto del 27 ottobre 1483, rogato da IMetro Donati notaio 
ravennate: Vendidit et IradidU aer Nicolao quondam 
Ptimlini de Pusulinis civi ravennoH. 

Egli é ricordato ancora siccome figlio di Pasolino, in 
un documento del 24 ottobre anno 1486, nel quale dal 
pubblico di Ravenna gli venne conceduto di mantenere 
nelle pinete 250 capi di bestiame, numero che eccedeva 
di gran lunga quello delle ordinarie concessioni ad altri 
cittadini. Questa licenza è registrata al libro delle Parti dal- 
l' anno im al 1592, foglio 30. 

Secondo i Lustri Havennati, al libro X, ed alcune cro- 
nache inedite, Nicolò sarebbe stato uno defili ambasciatori 
che nell'anno 1480 furono mandati al senato di Venezia 
per trattare della concessione fatta dalla repubblicii alla 
città di Ravenna, di poter esigere i danari provenienti 
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dalle condanne dei malefizl, allo scopo di riparare le mura 
della città, scavarne le fosse ed acconciarne le vie. II con- 
siglio dei Pregadi, con deliberazione 20 agosto 1489, dì- 
retta a Troilo Malipiero podestà e capitano, concedette il 
privilegio, ma con la condizione che non fossero quelle ren- 
dite impiegate ad altro uso. 

Neil* anno 1492 troviamo Nicolò fira i magistrati di con- 
siglio. 

Il Grossi gli dà per moglie Fiora, senza indicare se 

questo sia il nome della persona o del casato. Nicolò morì 
lasciando luniierosa li;^liuolan/..i, e con testamento 18 marzii 
a l ojjMli di l'ieli o Donati, inslilui erede il figlio Pasolino. 

21, PASOLIÌSO. 

Nato nell'anno 1402. Sposò .\p;.ita Racchi, dalla quale 
• ebbe tre figli, e dopo la morte di lei prese per seconda 
moglie Elisabetta Cavalli, come appare dall' istrumento del 
7 febbraio 1518 negli atti del Guizzardi. Ebbe fama di 
buon poeta e di prode guerriero; e nel 1509 (come si ha 
dal libro delle Parti, foglio 8, eh' é nell* archivio di Raven- 
na) fu inviato dal suo comune a papa Giulio II, essendo 
la città già tornata sotto il dominio della Chiesa, dopo che 
il duca d* Urbino la ritolse ai Veneziani, e le ottenne il 
perdono con tutti quei privilegi che i Polentani le avevano 
conceduto. 
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22. OMERO. 

Nei pochi cenni inediti del conte Alessandro Carati 
sulla ramiglia Pasolini, fra le genealogie delle famiglie no- 
bili di Bologna, si trova ricordato un ser Omero fratello di 
Vincenzo Pasolini, che avrebbe testato nell'anno 1580. 



23. CAMILLA. 



Fi}j;lia di Vincenzo , si acc;isri con Steraiio doyli Ai lizoiii 
noldlc hoIo^Mìcse : e. Ini morto, passò a sccoiid»! nozze col 
si^nior (It'Sarc <ii Cu rolanio della Uinyliina, pure nobile 
bolognesi'. Ella portò in dote scudi 8000, patrimonio do- 
tale a quel tempo dei più riguardevoli, come si ricava 
dal documento trasmesso V anno 1735 dal conte Ottavio 
delia Ringhiera, quando ricercò ed ebbe le prove di nobiltà 
dei suoi antenati materni Vincenzo e Nicolò Pasolini, e dal 
quale appare che neir anno 1470 l' estimo della famiglia 
Pasolini ammontava a scudi 1555. 



24. NICOLÒ. 

Nato il 20 aprile 1503, come si prova colle fedì di bat- 
losimo e <:on un islrumento d' investitura dell' abazia di 
S. Vitale, concessa a lui pupillo mediante la persona dei 
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suoi tutori Cristoforo Cavalli e Girolamo dall' Olio, il 27 
settembre 1506, a rogito del notaio Lorenzo Guerino. Egli 
ò ricordato eziandio in un iatramento del 10 settembre 1520 
negli atti di Antonio Pritelli, ed in altro del 28 settembre 
1524, rogato da Gio. Battista Grtiizzardi notaio di Ravenna. 

Fin da giovane si mostrò valoroso, e fu ali* assedio di 
Genova nell'anno 1521. 

Nel 1520 e nel 15.'M f;^li era nel nia^MsIrato <li con- 
siglio. Vengasi il liltro delle l'arti dogli anni 1525, 15'i-2, 
ncir archivio ravennate. 

25. GiilOLÀMO. 

Di Nicolò figlio di Pasolino, nacquero quattro ligli due 
dei quali vogliono qui essere particolarmente ricordati, 
cioè Girolamo e PasoUno. 

Girolamo venne al mondo il di 25 gennaio 1522, come 
mostra la fede battesimale ed un istrumento di investi- 
tura di alcune terre che appartenevano all' abazia di San 
Vitale in Ravenna (a rogiti di Giulio Gorelli, 1.* di gen- 
naio 1550), ed altro istrumento pur d' investitura di altre 
terre appartenenti air abazia di Porto (a rogiti del notaio 
Feretti, G giugno 1532), 

La sua giovinezza ti ascorso in mezzo alle armi, e nii- 
litando nelle guerre clic allora si combattevano contro i 
francesi, dette lìrovt? di sommo valore. Poi tolse in moglie 
Giovanna di l'icrtVancesco Bonadrati genliluoino rimine.se, 
c tornato in patria, dio' opera a varii studj e fra (juesti pre- 
dilesse quel delle lettere siccome il più genlilu ed ameno, 
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e quindi venne ìii l'ama di uomo mollo dotto e di buon 
. poeta. Si adoperò poi finché visse a prò della patria. £glì 
fu deputato nel 1561 a porre riparo alla inondazione dei 
fiumi. Nell'anno 1556 Girolamo é mandato a Roma dal 
comune insieme a Bernardino Mengoli per ottenere alcune 
concessioni dal pontefice. Nel 1586 entrò nel consiglio di 
Ravénna e tre anni dopo nel magistrato dei Savi. Neil* ago- 
sto 1558 ritorna a Roma inviato come agente dai rappresen- 
tanti delle città di Rimini, Cesena, Forlì, Faenza e Imola, 
coti inandato di dimorarvi stabilmente onde provvedere ai 
bisogni e tutelare eolà <^Ii interessi lutti dt ll.i lloiiia^a. 
1/ anno si-yujMite Giruhiuiu la riloi'no in Ravenna e venti- 
duo anni dopo, cioè nel troviamo che eondoltosi nuo- 
vamente a Roma, persuase il sommo pontefice a concedere 
il bonilicamento delle paludi postt; fra il Po ed il Lamone, e 
si ricurda che in questa circostanza Girolamo donò il car- 
dinale CaralTi d' un gran bacile d'argento, ignorandosi però 
se a qnr sio dono debba ascriversi il felice esito della sua 
ambasceria. Nell'anno medesimo venuto il cardinale Ferreri 
: a governare laRomagna siccome legato, Girolamo in una sua 
orazione gliene descrisse le condizioni e 1* assettamento. 
Neir anno 1588 ebbe mi' ultima ambasceria a Roma ove 
espose al pontefice come la città di Ravenna era impo- 
tente a pagare il dazio della Foglietta, Non rimane poi 
memoria dell'anno in cui passò di vita questo savio ed 
illustre cittadino, che in tanti uffiq ed ambascerie fu si 
benemerito della sua terra natale. 
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26. PASOLINO. 



L' altro figlio dì Nicolò, cioè Pasolino, nacque il di 8 
d'aprile ranno 1.V2i. 

Anche di lui ricorda il valor»' inoslralo nelle j^iumio 
conti'o i francesi, e [ìare che in questi tempi fosse rivi- 
vuta r antica virtù militare dei l^isolini, poicliè vt'jj'yiamo 
si Nicolò e sì i suoi iigliuoli Girolamo e Pasolino essere 
per questa cagione rammentati con lode dagli stoiici. 
Nel 1585 essendo dìITusi molti timori e sospetti di peste, 
Pasolino fu incaricato dai comune di indagare e proporre i 
provvedimenti più utili a mantenere la sanità pubblica ed a 
vegliare die altri non la mettesse in pericolo. Pasolino 
ebbe in moglie Orobella od Orabile di ìlarco Baroncelli, 
nobile ravennate. 

E^bbe fama di buon poeta; nella sua casa raccoglieva i 
più cbiari uomini dei suoi tempi ed istituì la celebre accade- 
mia degli Ombrosi. E di vero non pare che questa accademia 
fosse un puerile trastullo siccome le altre moltissime di 
quella età. Fondatala nell'anno 1591, Pasolino \;\\ dette per 
prolettore S. Pietro Damiano e volle che la sua impresa 
fosse un'ombra o fantasima col mollo — In uinhra virtus. — 
In questa, come si legj,^e nei Lustri fì(tv€n>ìati,ììon solo con 
accademico stile si recitavano discorsi e sonetti, ma si pio- 
poneva ogni volta un punto di difficoltà d' istoria sacra o. 
profana da discutere e decidere, dicendo ognuno liberamente 
intonio a quello il suo parere. Da questo si vede con quanto 
senno questa accademia l'osse stata ordinata, e come Pasolino 
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sapiuntuineiìlu valendosi degli istituti e delle usanze de' suoi 
tempi, mirasse a correggerne 1 difetti. E perciò nelle storie 
del Tonduzzi si legge che quesi' ombra partorì moUa luce 
air autore ed alla patria. 

Rimane un atto del 23 dicembre 1574 rogato dal no- 
taio Moroni dal quale risulta che Pasolino ottenne dal som- 
mo poiilofìcti Groj^orio XIII ralTrancjimcnto e la liberazione 
di tutti i pesi t'usLicali inci elili ai suoi beni. 

27. GIULU) CtSAUE. 

Figlio di P;isolino e di Oroltella llaroneelli. S" i^'noiu 
l'anno della sua nascita. Fin da giovanissimo segui gli esem- 
pi aviti, niililando in ({iialilà di rnmcUa ne<^Vi eserciti im- 
periali di Carlo V. Mori combattendo agii ordini di Vitale 
del Sale, nell'assalto del forte di Gomaliano presso Siena 
quando i Senesi cacciato il presidio spagnuolo, chiamarono 
in loro aiuto i francesi, per cui Carlo V mandò la sua 
gente a ricuperarla. 

sa AGOSTINO. 

Nato il luglio \'C)3, e halti'/./.ato il G dello sti-sso mese. 
Non poteva egli per diritto sedere nel municipale consi- 
glio, perchè il posto ei a occupato da Nicolò figlio di Gero- 
lamo, pure a risguai do dei suoi meriti venne fatto consigliere 
il 30 dicembre 1503. E nell" anno seguente fu del magi- 
strato dei Savi, carica clie tenne anche negli anni 1596, 
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|.V.H>, 1»)0!2, come v sci ilto nei Lustri liavennati c nel libro 
delle i'iu ti dui 1583 al 1598, pag. 385. Nel 1012 fu spellilo 
ambasciatore ai pontefice per mostragli come le sottrazioni 
di grano fotte dal tesoriere mantenevano in Ravenna grande 
carestia. Mori il 14 settembre 1612. 

29. GIAN PAOLO. 

Figlio naturale di Agostino. Non si sa quando nacque, 
ma al sacro fonte fb nominato Gian Paolo. 

Vestì poi r abito di S. Domenico, ed allora mutò il suo 

iioiiK-' in (jik'llu tli Ira A^ustiiio. Fu sacerdote mollo pre- 
giato da' suoi conlemporaiu'i per la bontà del suo aiuuiu 
e la purezza dei suoi costumi. 

aO. ALESSANDRO. 

Nacque di PasoUno ed Orobella Baroncelli nel luglio 
1564 e fu battezzato il 18 dello stesso mese. 

Egli ebbe molti incarichi dal comune di Ravenna (libro 
delle Parti 1000, 1612). Fu del consiglio municipale il 20 
dicembre 1612, e del magistrato dei Savi Tanno 1613 
e 1616. Sposò Vincenza Bacdnetti ai 26 dì gennaio 1576, 
e morì il 26 settembre 1619, lasciando otto figli, alla cui 
tutela deputò la madre ed i cugini Nicolò e Pasolino. 



31. RAIMONDO. 

Si prova figlio <li Alessandro e di Vincenza liaocinctti, 
iioliilc ravennate, da moltissimi islrumenti autentici. Morto 
il jiadre, gli successe nel consiglio addì 26 agosto 1025, 
e fu lìdi del mai^istrato dei Savi negli anni dC28, l(ilH, 
l(ì35, 1038 e lOiO. Morì il 43 febbraio 1044, e con lui 
si estinse il ramo di Pasolìno figlio di Nicolò, non avendo né 
ef^ì né i suoi fratelli lasciata discendenza. 

32. NICOLÒ. 

Nacque di Girolamo e di Giovanna Bonadrati nell* ago- 
sto 1540, e fu ppl illustre cittadino e gravissimo giure- 
consulto. 

11 31 maggio 1575 ebbe il diploma di dottore dell* una 

e dell* altra legge dai dottori della università di Bologna e 
nel medesimo anno fu giudice delle appellazioni. Ebbe seg- 
gio nel consiglio dopo la morte di suo padre, c nel 1581 
fu podestà di Ravenna. E dopo avere con molta lode sod- 
disfatto ai doveri di questo uiìicio, Nicolò andò a Roma 
ove si pose a trattare pubblicamente le cause legali, e si 
ricorda come egli pe' suoi servigi di avvocalo acquistasse la 
benevolenza di molti cardinali, e come per l'ingegno e la dot- 
trina sua, fosse poi tenuto il più chiaro giureconsulto di 
tutta Roma. Non si sa quanti anni Nicolò dimorasse in 
Roma, ma certo nel 1593 avea fatto ritorno in patria, 
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poiché lo troviamo prima membro e poi capo del magistrato 
dei Savi. Venoti poi nel 4609 i padri Teatini in Ravenna, 
Nicolò insieme ai fratelli Pierfrancesco e Giambattista li 
provvide di tutti gli arredi necessari al convento. 

Nicolò ebbe in seguito due ambascerie a Roma; la pri- 
ma fb nel itSiBy quando essendosi tenuta in Ravenna una 
congrc'f^azione provinciale, si determinò di spedire un ora- 
tore a Roma per ottenere dal poiitedce uno sgravio delle 
tante imposizioni fatte alla provincia, e allora fu eletto e spe- 
dito Nicolò, siccome uomo conosciuto ed accetto alla corte 
di Roma. 

La seconda fu nel KM? per chiedere al papa che fosse 
libero il connnercio de' jj'rani in Ravenna, venendo gran 
danno alla ricchezza della città dalle proibizioni e dai bal- 
zelli, che si erano imposti. 

Da molti documenti e carteggi d' allora apparisce in 
quanta foma fosse salito il nome di Nicolò, e come da molte 
parti avesse ricevuto manifestazioni di stima e segni d* onore. 

Già fino dal 20 gennaio 1582 (forse dopo che avea ' 
cessato dall'ufficio di podestà di Ravenna) il cardinale 
Guido Ferrerì legato di Romagna lo avea fiittò Conte e Cava- 
liere Aurato, ed ai 3 di novembre 1601 gli era stata con- 
cessa la Nobiltà Romana, ejuagw liberi» nepotibus et po- 
sterà in p/rpetuum. 

Nicolò -morì il 3 d' aprile IH25 senza lasciare discen- 
denti, e trasmise i titoli dei suoi privilegi al nipote Paso- 
lino liglio di Pierfrancesco, come apparisce dalle memorie 
autografe dello stesso Pasolino (V. N. 38). 
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33. GIACOMO. 

Battezzato il 7 febbraio i575 e morto il 26 aprile 
4044. Sposò Tommasia di Giulio Aldreghctti nobile raven- 
nate, da cui ebbe nove figli, dei quali soltanto tre figlie gli 

sopravvissero, cioè Agata, Costanza o Giovaiitja che morirono 
niiMli aHV'tà di oltanla e più atiiii, c con loro si eslinse la 
dÌ!)cendL'iiza di Giacomo. 

34. GIOVANNI liATTlSTA. 

Nato il .'i febbraio ir>('»7, e battezzato il 7 del mese 
stesso, é ricordato in molti islrumenti notarili. Sposò Ma- 
rina, unica figlia ed erede di Bernardo Rossi nobile ra- 
vennate, ed in seconde nozze Francesca di Paolo Bezzi, pure 
patrizio di Ravenna. Egli consegui il 28 giugno 1635 il 
seggio nel consiglio; fu più volte nel magistrato dei Savi e 
mori il 5 ottobre 1649. 

Possedeva alcune terre nella villa di Santema con un 
palazzo cbe fu invaso e saccheggiato, quando numerose 
compagnie di banditi correvano la Romagna mettendola a 
ferro e a luoco nei 1500. 

Nel suo t(Mnpo 1' antica Gisa dei Pasolini da Cotignola 
passò in proprieli'i della famiglia Tarlazzi (documento VI). 
Giovanni Haltista fu capostipite di altri rami della famiglia 
Pasolini esistenti in Kaveuna, dei quali ricordiamo : 
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J.' 1(;nazio. Nulo il 20 agosto 1U40. Fu prete virtuoso 
ed ebbe iamu di filosofo, teologo, astrologo e malemalico 
doUfissiino. Lasciò varie opere, che si conservano mano- 
scritte nella biblioteca dassense di Ravenna, cioè nove 
volumi di Matematica ed Astrologia, uno di Geografia, 
altro di Morale, un Poema eroico intomo a Carlomagno, 
un Compendio storico dalla creazione all' anno i667, e le 
Effemeridi di molti secoli avvenire. Morì ai 21 d* agosto 
1667, e le sue ceneri furono composte presso 1* altare di 
S. Antonio, nella chiesa di S. Vito e Modesto, ove e|,f|i era 
arciprete. Sulla sua tomba Piermaria suo padre pose la 
seguente iscrizione, che Ij^nazio avea dettala per sè stesso 
negli ultimi giorni della suu breve e virtuosissima vita: 

n. O. M. 

HE PASOMNIS lONATIVS UIC JACET ILLVM 
PATUrriA CKNVIT STIUPE RAVENNA VKTVS 
JVIUSCONSVLTVS SGPHVS ATQVE THEOLOfiVS OMM 

IN STVDIO SOLER.S ATQVE MATHESIS ERAT 
HANC REXIT PLEBEM VIGILANS SACRAVI! ET ARAM 
8E1IPER VIRGO PAREN8 IIIMACVLATA THII 
VIXIT ANN08 XXVII MENSES VI 
OBIIT XII KAL. SEPTEMBRIS ANNO MDCLXVII 

GiovAN-GiROLAMO. Nato il 28 luglio 1648. Addottorato 
in teologia, entrò neir anno 1662 nelF ordine dei Teatini 

assumendo il nome di Cherubino; quindi passò nell' ordine 
dei canonici Lateranensi. Fu valente prcdicnitore e nelle città 
di Pi.iceuza, Parma, Venezia, Morlena, Mantova e Ravenna 
/(' cnìììjtKrire In ^oai'ilà. (ìclicalezza e frutto spirituaie 
del .suo bel dire (Tondu/./i). 
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Amirialutosi in Muntovu, lu destinato abate del mona- 
stero di Gubbio, ma non risanando, svestì l' abito regolare, 
e rimasto prete secolare, fu nominato direttore del semina- 
rio di Ravenna, che egli ritornò in buono stato e rifabbricò. 
Fu anche vicario in Argenta, e mori ai 24 febbraio 1728. 
Egli venne sepolto nella chiesa dei canonid LateranensI, i 
quali spogliarono di lutti i beni i suoi eredi oòn pretesto 
della cessione che egli avea fatto a favore dell'ordine quando 
ne avea vestito 1* abito. Scrisse un'operetta intitolata: ttpft' 
radiao Urre$tre aperto ai eurt'os*, stampata a Forlì nel 1667. 

Paolo. Nato il 3 aprile 1659. Insegnò leggi in Ravenna 
fin dalla gioventù, fu dotto giureconsulto, avvocato e giu- 
tlice nel santuario di Lon to. piovvoditore del conserva- 
loriu delle povere int'iuliinuili islitiiito dall' arcivescovo Fer- 
retti nella casa di Alessandro Pasolini, auditore del cai'- 
dinale Ciualliero e proj^'overnatore della città di Ravenna. 
Trovantiosi in (juesto uHicio, esaminò coi rappresentanti 
dei legati di Bologna e di Ferrara le monete straniere 
che allora correvano in Romagna e ne determina il valore. 
Per sua opera la chiesa di S. Giovanni e Paolo fu riedi- 
ficata dalle fondamenta, e fu murata quella del Suffragio . 
nella piazza di Ravenna, e quella pure del Corpus Domini 
nella viUa di Santema. 

Nell'anno 1710 (14 settembre') Ai ascritto alta dtta- . 
dinanza e patriziato dalla repubblica di S. Marino con tulli 
i suoi discendenti. 

Pier Francesco. Riguardo a questo che fu poi cano- 
nico Lateranense col nome di Serafino, riportiamo la bio- / 
grafìa posta fra quelle di cinquanta illustri ravegnani da 
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Filippo Mordaui uno dei più eleganti e purgati fra i mo- 
derni scrittori italiani. 

« Se bene Serafino Pasolini sia stato il manco celebre 
» degU storici nostri, pure merita che il suo nome non si 
» taccia. Il lignaggio di lui fii antico ed illustre, e vuoisi ve- 
» nuto da Bologna e trapiantato qua in sul finire del secolo 
» quartodecimo. 

» Suo padre si appellò Piermaria, la madre fu Isabella 
» Biancoli, e nacque a'19 di giugno ItiiO. Al battesimo gli era 
» stato posto il nome di Pierfrancesco, che poi fu mutato in 
» quello di Serafino quando il giovanetto vestì l'abito de' ca- 
» nonici lateraneiìsi nel cenobio di S. Maria in Porto della 
» patria. Quivi apprese le sacre scienze, e poscia per quin- 
» dici anni le professò : diede anche opera allt> lettere, come 
» si poteva in quell'inrame secento. Aia una dolorosa infer- 
» mità degli occhi, che il tenne per sette anni continuamente 
> indisposto, gli tolse di poter meglio profittar negli studi. La 
» natura, che gli negò altezza d* ingegno, gli diede animo 
» non basso e desideroso di durevole fama. Perché venne 
» pensando come potesse fiir cosa che i posteri avessero a 
» ricordare. E veduto che molte memorie di patria istoria 
» si erano perdute per la negligenza degli uomini e 1* in- 
9 giuria del tempo, si mise a scrìvere i Lustri ravennati; 
» istoria condotta a modo di annali, ch'ei tolse dal principio 
» della città e continuò inliu quasi agli ultimi suoi giorni, 
» dicendo egli stesso di avci' corsi i l uvc-guaui fatti, pel giro 
» lunghissimo di tremila trecento ventisette ainii. K nella 
I) lettera di dedicazione al liltro terzodecimo scrive: che nel 
j» comporre quella istoria ha « avuto per primario oggetto, 
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» oou la rimembranza de* nostri insigni antenati, infiammar i 
» posteri a mantenere e accrescere le glorie di questa non 
» men nobile, che antichissima patria. » Alto e magnanimo 
» concetto, da non potersi abbastanza lodare I Così avesse 
» egli saputo e voluto riordinare meglio quel suo lavoro, ed 
» usar diligente cura néir appurare le cose; imperocché ci 
» è noto di' d le metteva in carta cosi, come le veniva rao- 
» cogliendo da ogni fetta libri, o le udiva dalle credule genti. 
» Che in quanto a' tropi viziosi ed alle altre mende dello 
» stilo, tic vogliamo chiamare in colpa (\\w\ S(h;o1o (U'iirante. 
» E (jucslo lio voluto tjiii loccaro, non per frollarlo della lode 
» che gli è dovuta; avendoci egli conservata la memoria di 
» alcuni fatti degni di ricordanza, massiiiiamt^nte della età in 
» che visse; ma solo perchè non sieno dai poco esperti te- 
» nule vere tutte le cose die in ({nella sua storia si leggono. 
• Vi ha di lui altri opuscoli divoli, storici, rdosofid, i quali 
» (secondo me) hanno pregio minore de'Lustri ravennati. 
» Ma del suo affetto verso la patria e verso gli studi ben 
» mi piace di addurre un altro splendido testimonio, ed è 
» questo: ch'egli pel primo si adoperò perché fosse insti- 
» tuita una biblioteca pubblica a utilità e comodo de' suoi 
» concittadini. Il quale lodevolissimo desiderio di lui (cosi 
» troppo di sovente o l'ignoranza o l'avarizia o la malignità 
» stanno contro alle opere sante e belle) non potè avere 
» elTetto infino al 1692, in che fece la benigna fortuna che fu 
» scelto a capo del magistrato municipale il conte Girolamo 
» Rota, cittadino ornato di lettere e della patria zelantissi- 
» mo; il cui nume è qui posto ad onore, perchè vegga chi vive 
» che la memoria de' buoni non muore mui. Èmini |»ur dolce 
» e debito il ricordare che Vincenzo Coronelli oosniogr^lo, 
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» il quale disse questa città quasi dilettissima stia pa- 
» trìa; adornò la nuòva biblioteca con dono delle sue opere. 
» Furono al Pasolini due fratelli, Ignazio e Cherubino, cul- 
» tori anch'essi delle lettere e da lui amati teneramente. Ed 
» ebbe pur caro infin che visse, quel Giuseppe Giusto Guao- 
i> cimanni ravegnano, stato suo discepolo nelle cose di filo- 
» sofia; il quale fu poi in voce di poeta, apprezzato dalla 
» regina di Svezia Cristina Alessandra, ed onorato dell aini- 
» cizia di Alessandro Marchetti, di i^ rancesco de Lemene e di 
» Carlo de' Dottori. La vita di Serafino fu di sessantanove 
» anni c sei mesi; ed il giorno che va innanzi alla lesta del 
» Natale di Cristo, nel 1715, di questo mortale secolo tru- 
» passò. » 

35. GIROLAMO. 

Figliuolo di. Pierfrancesco Pasolini e di Caterina Lo- 
valelU, nacque ai primi di marzo del "1593. Fino dalla pue- 
rizia fa educato dal padre a*neg09^ del commercio, che in-* 
sieme al firatello Pasolino volle continuare anche dopo 
la morte di questo, avvenuta 1*11 di settembre 1606. L* 11 
di aprile 1617 per una via di Ravenna assaliti i Pasolini 
dai Rasponi, come più sotto si narrerà, Gerolamo fu fe- 
rito nella testa (Vedi N. 38). 

(lii olanio tolse in mo{,die Taddea Menata iiglia del conte 
Knea di I*orcia; e da essa ebbe un tiglio chiamato Pier- 
francesco, ma, pcrdut*j la moglie ancor giovanissima, ne 
ebbe tanto dolore, che egli stesso si ammalò e poco dopo 
morì il 21 di gennaio 1019, nell' età di ventisei anni. 
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PasoUno e sua moglie Scolastica contessa di Porcia 
comperarono poi un antico sarco&go (che Ai pagato 900 
bolognini in tanto grano), e postolo nella chiesa dello Spi- 
rito Santo in Ravenna, vi composero le ceneri del fratello e 
della sorella, come ricordarono in questa lapide (V. Tav. II). 

D. O. M. 

HIEROMMO PASOI.INO NOB. RAV. 
AC T 11 A D D E .K K. C L. Y. POH C. I E C 0 M. .ENEA 
ET MAHIA AH OSLANCH KX ILI.VSTHISS 
U A V A R 1 1» K O c E R V M T R A 1) V C K 0 R I V N D /E 
EQV. PASOl.INVS FRATRI 
ET COMIT. SCOLASTICA SORORI 
CONJVG. M<ER. MOERENTIBVS COMJVG 
ADHiERENTBM TVMVLVM POSVCRYNT 
DVH IN ANGY5TI0REM HANC FACIEU 
HOC 8ACBLLVM REVOCARENT 
A. D. VDCXXVn 

E sul sarcofago stesso si legge: 

D. M. 

EQV. PAS0L1NV8 

DE PASVLINIS 
N 0 B. R A V E N N A S 
SIRI 
ET POSTER IS 



I 
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36. TADDEA RENATA. 

Figlia anica di Pierfrancesco Carlo e di Eleonora An- 
nicbini da Bagnacavallo, nasceva in Ravenna nel 1643; 
e due anni dopo divenne erede universale dal padre che 

mori il 23 gennaio 1645. 

Taddoa Henala fu poi tolta in iiio^^Iio dal conte IMna- 
monle Bonacossi fei rarese, e con lei, morta il 17 giugno 
1075, si estinse la discendenza di Ciirolanio Pasolini. Le 
sopravvissero tre (ìgliuoli, il primo de' quali fu Borsa, che 
da certa contessa Lucrezia el)ì)e poi molti figli ; seconda 
fu Violante, che sposò in prime nozze Pietro PeretU e da 
lui poi islituita credo, passò a seconde nozze nella casa 
Foscarini in Venezia; terza un'altra figlia, della quale non 
rimane il nome, ma si ricorda che Ai monaca. 

37. ZACCARIA. 

Nacque nel settembre 1601. Nel marzo 1628 a rogiti di 
Alberto Gambi notaio ravennate, egli fece testamento isti- 
tuendo eredi con fedecoromesso perpetuo Pasolino e Nicolò 
suoi fratelli maggiori, e il dì 9 d' aprile si partì per Roma 
dove lo ancompagnò il fratello Pasolino. Dalle memorie 
manoscritte di questi ultimo ricaviiuno che giunto in IUit)i;i, 
Zaccaria il primo di agosto a rogiti di (ìiulio Raimondi notaio 
romano, rinnovò il suo testamento istituendo erede la sua 
casa, e che il 10 di agosto fece solenne professione nel 

7 
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monastero di S. Silveslro a Monte Cavallo, ci acciaio come 
hospite, il dì 11 vestì r abito di novizio. Secondo poi che 
usano i padri Teatini, il suo nome fu mutato, e di Zaccaria 
si chiamò Serafino. 

Di luì fa onorevole menzione Serafino Pasolini juniorc 
nel suo libro degli c Huomini illustri di Ravenna ani/ea, 
dicendo: c D. Serafino Pasolini cherìoo regolare nel fiore 
» verde dei suoi anni produsse frutti di matura virtA, men- 
• tre appena arrivato al secondo lustro si fece conoscere 
» per speculatore di qualità sublime. » Lasciò manoscritte 
opere di filosofìa e di teologia, che giudicate mollo pre- 
gevoli furono iw\ l(>i>l2 depositale nella hiblioleca clossense 
di navoiuia per utile piiltl)lico. 

D. Seratiiio Pasolini morì in Napoli nelT a;^ost(» Ìi'd2 
nel monastero di S. Paolo dove slavano i padri Tt'alini e 
quivi fu sepolLo. E tanta era la Ijontà del suo animo, e 
SI grande la virtù dell' intera sua vita, che, come ricorda 
il fratello Pasolino, fu sepolto in un deposito separato 
dalli altri padri, ci questo perchè è morto in opinione 
di tutti li padri che sia beato, et faranno ancora il prò- 
cesso della vita sua a euo tempo: et era in età d' anni 2i. 

38. PASOLINO. 

Nacque da Pierlranoesco e dalla contessa Caterina Lo- 
vatellì, e fu battezzato a Ravenna il 9 di maggio 1504. Ri- 
masto pi'ivo d<'l padre nell' anno iG08, a lui ed al fratello 
(jii'olamo lu tutore lo zio Agostino Pasolini e come con- 
tulon» fu aggiunto tlai giiidici il capitano (lurlollo .Sgropoli. 
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Rimane una istanza di Pasolino e Girolamo fratelli 
PasoUni, nella quale il 5 dicembre 1600 chiedono al car- 
dinale legato Gaetani di essere, sebbene minori, abilitali ad 
esercitare il fondaco di drapperie che era stato al padre 
loro precipuo fonte di ricchezza, e che 1 tutori per evitare 
il peso della gestione voleano resecare. I iigli dimostrano 
come fossero stati istruiti ed incamminati dal padre a que- 
sti negozj, ed ora siiirilosi ed in età dì diciiisscUe e dici- 
otto anni si (111 liiiu uiio capacissimi di It allarli; cos'i il pub" 
blico (li '/ticala città, piacendo al signur IddiOy haverà 
un fondui i) di ijarbu. 

Con istriuncnto 8 otloluc^ Itili a lOj^iti di Giovarmi 
Pascoli iiotuio raveiiiiale, Pasolino, in un cui It alelli Giro- 
lamo e Zaccaria, comperò dai signori Cesare, Coriolano e 
cavalier Francesco Bargigia, un palazzo a Ravenna posto in 
Piazza dcir Àquila, parrocchia di S. Agnese, e questa an- 
cpra al di d* oggi è la casa dei suoi discendenti, che allora 
costò 4100 scudi 

Avendo i fratelli Pasolini un credito di scudi mille sei- 
cento con Girolamo, Andrea ed Ascanio di Ottavio Rasponi, 
e non potendo essere nò per lungo aspettare né per ami- 
chevoli dimando soddisfatti, citarono i Rasponi in giudizio. 
Questi unitisi con altri gentiluomini, 1*11 d* aprile 1617, 
assalirono per via i Pasolini, airimpensala e tentarono di uc- 
ciderli, ma i l'asulini posero mano alle armi o mollo ono- 
revolmente; si dilfScro. Della loro pai te In li'iito Girolamo, 
(come è dello al N. ;{.">_) e dejjli ass.iliUu i, Prospero Ginanni 
in un occhio di cui poi restò privo, Ascanio in un hraccio, 
ed un Pier Antonio Gamina servitore dei R:u>j)oni in una 
mano. Erano i fralelU Pasolini insieme al cuule Venceslao 
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di Porcia, che avendo nel Friuli gravemente ferito il 
conte Fulvio di Porcia suo parente e condottiero d* uomini 
d' arme dei Signori Veneziani, erasi rifuggilo in Ravenna, 
ove era particolarmente accetto al cardinale Rìvarola per 

le i|iialilà della sua persona e del suo li},Mm^'^io. Pare che i 
Raspolli avesstM'O iu auiiiio di ucciilero ancfie il conte \'en- 
ceslao, laonde in (jueslo fatto si intromise la lann^lia tutta 
dei conti di Porcia, ed a|,^yiuiigiaiiio ai documenti la nar- 
l'azione di questo imi>eyno scritta dal conte Enea di Porcia 
padre di Venceslao, di Scolastica e Taddeu Renata mogli 
di Pusoliuo e Girolamo Pasoliui(V. documeuto VII). 

Nella cancelleria criminale di Romagna, tra gli altri, si 
trova il processo ordinalo per questo Assassitiamenio fatto 
dalli Rasponi. li 29 giugno ltìl7, kauendo eiaseuna delle 
patii rimeaao il tutto in petto deWillJ^ signor eardi' 
nate Riuarola legato di Romagna, i fratelli Pasolini e 
Venceslao di Porcia fecero pace, perdonando al signor Gia- 
como Filippo Gordi, ai signori Girolamo, Andrea ed Asca- 
nio dì Ottavio Rasponi, al signor Francesco Avisaoi, al 
signor Prospero Ginanni ed a Pierantonio Gamina, ma 
cogli altri assalitori non fu fatta pace formale. Della pace 
conchiusa fu poi fatto pubblico istrumento depositato nella 
cancelleria criniinale, rogato da Vincenzo Fiorelli cancel- 
liere e notaio criinui.de. 

Neil' anno 1G18 ai 1) di aprile Pasolino andò a Jloma 
accompagnandovi il suo minore iratello Zaccaria, il quale 
vestito r abito di novizio teatino al monastero di Monte 
Cavallo, assunse il nome di Serafino (Di lui vedili N. 37). 

Fu poi creato solennemente cJivaliere da Cesare d' Este 
duca di Modena e Reggio, il quale con questa dignità gli 
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concesse il privilegio di poter girare con tutti i suoi fa- 
migli con faci e lanterne ed armi cosi oHensive come di- 
fensive per la città di Modena e per tutto il ducato. 
Nello stesso anno fu a pieni voti eletto fra i 90 Pacifici 

(lì Ravenna, e il 7 di oltobre nella chiesa di S. Bastiano 
davanti al governatore j^iurò, secondo il costume, di con- 
servare gli statuti di quella istituzione. 

Nel 1020, a' 3 di marzo, Pasolino tolse in niuglie Sco- 
lastica tigiia del conte Enea di Poicia friulano e della 
contessa Maria, delia nobilissima stirpe degli Uslanch di 
Monaco in Baviera. Scolastica era poi sorella di Taddea 
Renata che nel 1010 avea sposato Girolamo Pasolini. Il 
matrimonio di Pasolino fu celebrato l'ultimo dì di carnevale 
nella chiesa di S. Giorgio di Porcta, castello principale del 
Friuli e feudo della antica casa dei conti di Porcia. 

Questa Scolastica era nata agli 11 dicembre 1598 e 
portò in dote 4000 ducati di Venezia e 329 in mobili. So- 
pravvisse poi a Pasolino e rimase tutrice dei suoi figli 

Il cav. Pasolino Tanno 1021, essendo rimasta vacante la 
sede pontificia per la morte di papa Paolo V, fu de' quattro 
caporioni che comandavano i soldati che in (juella circo- 
stanza slavano a custodia della cittii. Nel 102IÌ fu deputato 
dal magistrato dei Savi ad eseguire i lavori nelle terre che 
stanno fra i fiumi Ronco e Montone poi die erano di con- 
tinuo in pericolo di esseie allagale. 

il tiO di gennaio i02i, nominato fra i consiglieri di 
Ravenna, prestò il giuramento nelle mani dei governatore 
che era monsignor Gherardo Saracini di Siena. 

Nel 1630 riconoscendosi la città sempre più gravata di 
nqovi quindenj, il senato ravennate spedi a Bologna il cav. 
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Pasolino insieme al dottor Camillo Prandi e ad Opizorie Mo- 
naldini, perché ottenessero qualche sollievo al comune dal 
cardinale Antonio Barberini. E Tambasceria ebbe buon esito. 

Pasolino testò il 14 novembre iG30, a rogiti di Aure- 
lio Majoli notaio ravennate, istituendo uno strettissimo 
fcdccommesso nella discendenza mascolina dell' agnazione 
Pasolini in iH i pcluo proibendo espressamente e per sempre 
r alienazione dei beni stallili ondo ai disceiidenli maschi ai 
conservassero. Lasciò sedici possessioni, la lasa in Ravoniia, 
diu! l»(»l!eglu', molle j^ioie ed una pregevole raccolta di 
quadri ; di ipu sli rimane un suo rilraUo al uulurule di- 
pinto da buona mano. 

Ilimangono minuti.ssimc memorie da lui scritte sui prin- 
cipali latti della sua vita pubblica e delle sue cose domesti- 
che, e così lilla nascila di ciascuno de' suoi figli notava l'ora, 
le particolari circostanze e tutti gli aspetti celesti secondo 
l'astrologia de* suoi tempi. 

Nel 16(27 fece restaurare la chiesa dello Spirito Santo, 
e postovi un antico sarcofago, vi compose le ceneri del fra- 
tello Girolamo e della cognata Taddea Renata (Vedi N. 35 
e la tavola II). Egli mori il 15 dicembre 1630, nella giovane 
età di 36 anni, ed il suo cadavere vestito di sacco, come avea 
disposto per testamento, fu deposto nel sarcofago istcsso, 
clie egli avea anche destinalo a sè ed ai suoi nepoli. 

3U. UlUVArsNi GIROLAMO. 

Nelle memorie die il cavalier Pasolino lasciò scritte di 
sua mano, si trova ricordata la nascila di suo figlio Giovanni 
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Girolamo con le parole che seguono, e che qui rìporliamo 
perché ne sembrano rappresentare fedelmente l' indole e 
le usanze di quel secolo. 

Addi 22 Lttlio 1623 

Memoria come Gio. Girolumo Apolinare figlio del cava- 
liere Pasolino Pasolini e della signora Scolasticha Con- 
tessa (fi Porcìa, nacque in Ravenna alti '2''2 di Lidio di 
Sabafo noUc eìitrando la Domenica li "-JS alle 5 bore e (rr- 
(/uarìi, c in detht Domenica era il ijiorno di S. Aj»(>!(- 
nare. Fù balczato il Lunedì alli 24, compare il signor 
Gio. Baccincflo, essendo sede vacante per la morte di 
pa ) i Grer/orio XV e legato in romagna il signor car- 
dinale Orsino ; il detto figlio nacque con grande facililà 
e sanità di lui e della madre. 

Descrizione in che si trouaitano gli aspetti celesti 
quando nacque il detto ciò è li pianeti. 

Ascendeva il grado 99 delti Gemelli, la luna eraui 
dentro alle 10 e minuti 16. H sole era alli 29 del can- 
cro senza aspetti con la luna, Gùme e Saturno erano 
in sestile con la luna. Venere con la medesima luna era 
in quadratOf Marte era in opposUo con il sole sditene 
non perfettamentCf Venere era in trino con Marte. 

A dì 6 di Maggio 1628 ha hauto li Varali e furono 
assaissiìni. 

A dì 3 di Giugno 16'2S fu cresimulo in Domo dal si- 
gnin-e cardinale Capponi arcivescovo f e lo tenne il signore 
Ingoli speciale. 

■ Ei^li inoiì poi a dicioUo iumi il di 11 febbraio lUil 
senza uicun discendente. 



— r>(> — 



40. ENEA PIO. 

I>('lla sua nascita troviamo questi minuti particolari 
uelie memorie del cavalier Pasolino suo padre. 

Enea Pio figliuolo di me Pasolino Pasolini e della 
signora Scolasticha Contessa di Poreia^ nacque olii 30 di 
Settembre 1626 in mereoiéU alle tre e tre quarti hore di 
notte entrando il Giouedìf et la luna hauea fettto il 
primo quarto. AUi 28 a una hora, fu batezato, U Giouedi 
olii primo Ottobre, e lo batezò U signore Fuleherio da 
Spilimbergo (orlano e canonico d* Aquileja e lo tenne a 
battesmo il signor Giovanni Baccinetti essendo papa Vr^ 
bano Vm e presidente di Romagna monsignore Ottavio 
Corsini rherico di camera. Nacque tfrande assai con 
groìtdissììiKi fdcilttà e sanità di lui e della madre quale 
del alò nolo mezza hora a tale che la levatrice non venne 
a tcmpn. 

Li di 8 Maggio 1028 ha luiuti li Varoli e stette male 
assai. 

T:uìlo per riportarsi a quei tempi e confermare qual- 
che data istorica. 

Giovane d* anni 21, Enea Pio ebbe il diploma di dottore 
dell* una e dell' altra legge dal collegio dei dottori di Ra- 
venna (1647, 4 novembre), e continuando a volgere T ani- 
mo alle giuridiche discipline, raccolse una ricchissima bi- 
blioteca di libri di legge e divenne gravissimo giurecon- 
sulto. — Fu ancora profondo teologo, e versato nelle scienze 
fìsiche e matematiche; né questi studj severi lo distolsero 
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dair amore delle lettere e della poesia, poiché si ricorda 
oom' egli fosse un molto gentile poeta e più volte principe 
dell* acoademìa degli Informi 

Rivolse r ingegno e la molta dottrina in prò della pa- 
tria, si che per ben venti volte lo troviamo nel magislrato 
dei Savi dall'anno 1556 al 1591. Ebbe parte in molte opere 
idrauliche e fu tra quelli che persuasero ì Ravennati a stare 
uuili ai bolognesi contro ai Ferraresi che a Roma tentavano 
di otlcntTO (li poter lare la diversione del fuimc Ileno di 
valle in valli', onde gran danno sarebbe venuto a Ruvenua 
come a IU)l(i;-,nia. — E qui umettiamo per brevità molle opere 
di Enea l*io e molti ulicj che in patria elibc a sostenere. Nel 
1650 a' di giugno il cardinale Capponi gli confei i il 
canonicato che si intitola di S. Liborio nella metropoli- 
tana di Ravenna, e nella storia sacra di Girolamo Fabbri 
si ricorda come Enea Pio fosse uno tra que' nobili che 
ftirono deputati per la traslazione delia B. V. del Sudore 
nella cattedrale di Ravenna, incarico a lui affidato siccome 
onorevolissimo. Cosi nella occasione della venuta in Raven- 
na di cardinali legati o di altri insigni personàggi. Enea 
Pio fu sempre deputato ad andar loro incontro ed a riceverli 
a nome del Comune, siccome quel cittadino che più degna- 
mente lo rappresentava e da cui venivaglì maggior gloria; 
e cosi fìirono da lui ricevuti i cardinali Acquaviva napo- 
letano, Borromeo milanese, Altieri romano, Piccolomini 
senese, Gabrielli ed altri molti. 

Fj^di fu tra i più illustri e benemeriti cittadini raven- 
nati del secolo XVll, e si ricorda da tutti i contemporanei 
come air ingegno e<i alla sapienza mirabilmente in lui fosse 
congiunta la bontà dell' animo e lo zelo pel bene comune. 
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Per inolio guise, siccoinc s.ipicntissinio, seppe anclie in quel 
secolo incric destare nel popolo lamore del lavoro ed ac- 
crescere la pubblica ricchezza; e tra le varie industrie da lui 
introdotte e propagate, si ricorda quella del lavorare la seta, 
sconosciuta per lo innanzi in Ravenna e della quale si av- 
vantaggiò poscia questa città. Per la qual cosa cosi scrìve 
Serafino Pasolini ne'suoi Lustri, c n Dottor Enea Pio Paso- 
» lino tutto intento al bene pubblioo, condusse a sue spese 
» un (ilatoglicre per introdurre come ha fatto con utilità 
» j^randc dei Cittadini 1' arte della seti, sebbene con perdita 
0 <li molle niij^'liara di scudi del suo, uiu con somma siui 
»> coiisolalione vedendo da lui con ijiicsto l)en»'lic;il;i la pa- 
» tria. « V] laddove, siccome sempi'e addiviene, lo in;^'e^no e 
la sapienza non valeva a ditTondere 1" alialo vivere nel popolo 
c dove il lavoro non poteva giunj^^ere a porre riparo alla 
miseria, Enea Pio soccorreva coU'aver suo, e cosi alle ver- 
gini orfanelle donava per carità gli ordegiii per lavorare 
la seta, talclié in limosino impiegò molte ricchezze adu- 
nate col commercio dall' avo. l suoi eredi lo chiamarono 
in8igni$ honorum dilapidator, ma da' suoi cittadini fu 
grandemente amato da vivo, e dopo morte onorato e 
compianto. 

Tolse in moglie Faustina Rota il di 4 di giugno 
imi y la quale mori ai i8 di aprile IGOl , ed il 28 set- 
tembre dell'anno medesimo mori anche Enea Pio. Fu 
sepolto nella chiesa dello Spirito Santo in Ravenna entro 

il sarcofai^o collocatovi dal cavalier Pasolìno, ed in quella 

circostanza fu così lu n cliinso e rimurato, che riaperto 
soltanto cento e vi-nlidue iinni dopo, cioè nel iSl.'i, si trovò 
il catlavere di Enea l*io vestito ed armalo da genliluomo 
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con la spada e gli speroni d' oro, ed il suo volto virile così 
ben mantenuto che potè far fede della sua passata bellem, 
e parea addormentato non morto. 

Di questo forse fU cagione l'antica usanza di seppel- 
lire i cadaveri podii istanti dopo la morte^ ed anco il difetto 
d* aria entro il sarcofago ; essendo cho, apertolo, in poco 
d'ora, si s(ì<,'urò e ridusse in polvere quei uobil sembiante 
cosi lungumcute conservato. 

41. GOSTANZA GOM£Z. 

Fu moglie di Girolamo e madre di Pietro Desiderio, 
e poiché con lo splendore del lignaggio e colle virtù del- 
l' animo ha illustrata la ikmiglia de* Pasolini, ricordere- 
mo brevemente alcun che della sua stirpe e dei casi della 
sua vita. 

n nome di Gomez di firequente si riscontra nelle istorie 
della Spagna e del Portogallo, famoso per grandi capitani e 
governatori di Milano che lo portarono, ma se tutti i perso- 
naggi di questo nome fossero d'una sola famiglia e di quella 

della nostra Costanza, non è agevole l' investigare e provare. 
Ma certe notizie della sua stirpe si ebbero per mezzo di un 
processo a questo fine ordinato l'anno iGG8 in Portogallo 
nel paesi- di Rada onde traeva 1' origine. E da questo pro- 
cesso si raccoglie che un Pietro Gomez, vissuto più secoli in- 
dietro, era stato barone della Terra di Rada e che la sua 
famiglia era di Cavalieri Idalghi, delle più antiche ed illustri 
case di quella montuosa provincia; e specialmente dì Cristia- 
ni vecchi pulili da iuila la mala razza di Mori, Giudei, 
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Eretici e senienziati per il S, Uffieio, e che come tale teneva 
armi, sepolture eminenti, maggiorati e privilegi nella chiesa 
di Rada. — Dal processo medesimo, per depoózione di te- 
stimonii si ritrova che i Signori di Rada assunsero ne' varìi 
tempi diversi cognomi, come Gom«z, Ortega, Vagone$, 
Velez, I lumen, Fayuez, Femandez, Gonzales^mtL che il loro 
antico cdsato è De Rada, usuììdosi (jU altri come uyyi si 
usa il Dilli datjli Iluijiniiii Xdbili che è cosa accesaoriu ed 
f's/ /■///. sera. Si ti-ova ancora che un l>aUlassare (ìorncz. come 
nohilis.siiiii) iliscciHii-nlc da pi'osapìa d' antichi Cavalieri Idal- 
f^hi, fu notninalo Ah;ade della Terra di Uada, t:he uu Gio- 
vanni lii5dio di IMelro antichissimo barone di quel paese, la- 
sciò la patria in servizio di Sua Maestà, e che i Gomez di- 
moranti in Roma ne] secolo XVII erano suoi discendenU. — 
£ di questi unica rimase Costanza. 

La quale nasceva in Roma da Gabriele di Baldassare 
Gomez Homen e da Eleonora Beatrice Enriquez nobili por- 
toghesi Tanno 1678, e dopo pochi mesi rimaneva orfana di 
padre. Ancor giovinetta fu rinchiusa nel monastero di 
Campo Marzo ove stette fino all' anno 1703, quando asse- 
gnatale, dall'avo paterno una dote ricchissima, fu tolta in 
moglie da- Girolamo Pasolini, e poi fli madre di sei figliuolL 
Il primo fu Enea Pio nato il 31 marzo 1704 e morto fan- 
ciullo; poi Francesco Benedetto che fu aitale e che, moria la 
madi'e, sposò il 28 aprile 17i() AuLiiola Malocar<]i romana 
e morì il 28 ottobre 177G; Antonio nato nell'aprile 1714; 
Maria Antonia; Maria Faustina sposati! il 20 settembre 172i 
al conte Lorenzo Rosei da Orte; e Pietro Desiderio nato 
nell'aprile 1700, il quale ancora fanciullo andò come paggio 
presso il oonestabile Colonna, e tornato alla casa patema 
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nel 1728, sposò nel dicembre dell' anno medesimo Anna Ce- 
cilia Abbati romana. Questo Pietro Desiderio fa uomo savio 
e continuò la famiglia. 

Si ricorda poi come Girolamo marito di Costanza me- 
nando gran vit9 in Roma fosse prodigo dell* aver' suo, e 
come poscia abbandonata la famiglia, in viaggi e viver fe- 
stoso consumasse la maggior parte de' suoi beni. Intanto 
Costanza era lasciala piiva d'ogni sostentamento ed in gran- 
de necessità, onde essa, sebbene di continuo inferma, pel 
bone de' suoi ligliuoli, si partì da Roma ove il suo decoro 
costringevala a troppo j^rave spesa, e per molto tempo visse 
ritirata in certe sue terre della campagna romana. 

Troviamo poi che nel 1720, per cessione fattale dal mari- 
to a*13 di dicembre, ella assunse l'intero governo della fami- 
glia, che resse fino al 2 d' agosto 1729 mantenendola quasi 
interamente a sue spese coi beni dotali. — Girolamo allora 
rtvocò a sé F amministrazione, ma tosto ne fu insieme aUa 
moglie per sempre rimosso da suo figlio Pietro Desiderio, il 
quale ebbe eziandio di gran litigi con tutti i suoi fra- 
telli Gostanza, nel suo testamento fatto prima deU' an- 
no 1742, in cui a di 8 settembre mori Girolamo di 82 
anni, istituì eredi Pietro Desiderio e gli altri suoi figliuoli 
pregandoli ( come essa scrive di propria mano ) a uolcr 
alare con il timor d' Iddio, e uiuerc da buoni Fratrlli rome 
comporta il doucrc c commanda Iddio, prcr/andoli ad 
harer tutto il rispetto al signor Conte loro Padre e mio 
dilettiss im o Ma rito. 

rioslanza Gomez morì in Roma l'anno 1744 e fu sepolta 
in S. Maria sopra Minerva, ove volle che il suo cadavere 
fosse esposto come già quello della madre senza pómpa 
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alcuna et in forma umile e penUenle. Altre esequie le fu- 
rono fotte a S. Lorenzo fuor delle Mura. 

Di lei niente altro si sa, ma quanto é detto basta alle 
sue lodi 

Ricorderemo da ultimo come non furono mai fotte va- 
lere le sue ragioni sul feudo di Giullino in Terra d* Otranto, 
e quelle sulla eredità degli Enriquez in Portogallo siccome 
discendente di questa nobilissima stirpe regale. 

Il feudo ili (liullino o Ziillino, detto anche di /olino, com- 
peralo da Francesco Gom(>z portofjhose con ( (istello, forli- 
tiìizj, iiinn'sdiziinic, ìimnini, anni, vassulli, ìiuro e misto 
inì]>i'ri() p('r venlidiieinila (lucidi, fu da lui pacificamente pos- 
seduto durante il regno di Filippo IV di Spagna. Morendo lo 
lasciò a fìaldassare Gomez suo nipote; e certo D. Diego de Men- 
doza che con falsi testimonii vi allegava diritti, follala crimi- 
nale inquisizione in Napoli, fu messo prigione per ventun mesi 
né si liberò che pagando mille e più ducati La baronia di 
Giullino fu allora aggiudicata a Baldassare, il quale nelle 
guerre tra Francia e Spagna avendo seguito le parti della 
prima, fb, come ribelle al re di Spagna, spogliato di tutti i 
beni, e nel 1662 venduto il feudo di Giullino a benefizio 
della cassa militare spagnuola, ne andarono in possesso i 
duchi di Cari)ignano che lo tennero fino al 1700. Ma nella 
pace latta doi)0 1002 tra Francia e Spagna, fu conchiuso 
che fossero restiluiti i lieni tolti ai partigiani di entrambe, 
ed in virtù di tale acicordo rivissero i diritti della con- 
tessa Costanza Pasolini alla l^aronia di Giullino come unica 
sui)erslite della laniigliu Gomez. — Ma questo feudo non 
le fu mai restituito. 

E cosi a Costanza rimasta nella più tenera età, priva dei 
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padre c poi crcsciuUi in un monastero, gii zii materni ton- 
noro sonipre celate lo suo raj^'ionl alla erodilà de' moltis- 
simi beni che aveva in Portogallo la ricchissima e regale 
famiglia degli Enriquez. Solo nel 1727 si ebbe per questi 
diritti ricorso a certo D. Filippo Santiago addetto alla Cap- 
pella del re di Portogallo, ma ostando la legge di albinag' 
giOf nulla si ottenne: ^ che di tante ricchezze soltanto i beni 
posseduti in Italia da Eleonora Enriquez sua madre, che la 
nominòerede il 28Iuglio'1710, pervennero a Costanza Gomez. 

E r immagine di questa gentildonna Tolemmo posta nel 
libro presente, poiché il suo nome, dopo più di cento e 
venti anni, ancor rimane venerato e caro, nè è per venir 
manco nella nicuioriu dei suoi discendenti (V. Tuv. HI). 

42. GlUbfciPPE. 

Nacque in Roma da Pietro Desiderio e da Anna Ce- 
cilia Abbati. Addi 30 di settembre 1772, tolse in moglie 
Marianna di quel vetusto e nobilissimo lignaggio de* conti 
Gangalandi, che fino dal nono secolo dell' era nostra si ri^ 
trova investilo di diritto feudale e da cui ebbero origine 
le illustri case dei Sederini e dei Gianfigliazzi. 

Di questa Marianna non ebbe Giuseppe alcun figliuolo 
nò essa gli fu a lungo compagna della vita, laonde rimasto 
vedovo, passò poi a seconde nozze iMO luglio 1781 con 
la contessa Teresa di Innocenzo Godronchi da Imola della 
stirpe antichissima dei caltaiii della rocca di Codronco. 

K per (|iu sl() maritaggio riconducendo egli la sede della 
iuniigliu in i'ioniagnu, comprò du un Marco J'unluzzi con 
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istrunienlu roy;alo in Veneziu dal iioLaio Guerini il 31 di- 
cembre 17*. 18, una falloria posta in iuogo detto Coccolia 
nella villa di S. Pietro in Trento, ove i Pasolini, per lo 
aquisto di terreni fiiUo da Martino nel 1396, possedevano 
già da quattrocento anni (V. N. 5). 

Il luogo detto Goocolia ò sulle ripe del fiume Ronco a 
dieciseCte chilometri da Ravenna, e nel 1371 eraFi7/a con 
tre focolari. In un istrumeiito del 1581 vedesi come a quel 
tempo una tomatura di terra aratam et arboratam ali" 
quantttlum presso la Cocoolia fu pagata trenlaquattro scudi. 
Nel 16G9 il ctrdinale Capponi fece costruire alla Cocoolia un 
ponte di legno corno ancora si vede. Trovasi poi nei Lustri 
Ravennati (lib. XIV, pa^. l.'W, all' anno 1G3U) che la re- 
pubblica di Venezia meiiiur»' dei servigi avuti dalla lami- 
glia ravt'giiana dei (lordi, specialmente nelle guerre di 
Candia, le donò la cittadinan/a d lrittis città di quell' isola, 
ed il mulino della Coccolia. Nei giorni in cui l'Italia era corsa 
dagli eserciti francesi condotti dal Buonaparte, Giuseppe ebbe 
occupata la sua casa della Coccolia dai soldati dell'artiglieria 
francese, ond' é che dovette suo malgrado riparare ad altre 
terre ette aveva in Gambellara. Più giorni stettero i francesi 
a campo in que* dintorni, e per loro sevizie e rapacità tanta 
ira destarono ne* contadini che per essi molti soldati alla 
spicciolata furono morti. 

Fu Giuseppe d* animo lieto e lepido fiivellatore, ed a 
grande età pervenuto, mori in Ravenna 1* anno 1813. Fu 
sepolto nel sarcofago della famiglia nella chiesa dello Spi- 
rito Santo, e di Teresa Codronchi a lui premorta, lasciò 
un unico figliuolo, che dui nome del padre avea chiamalo 
Pietro Desiderio. 



Digitized by Google 



43. PIETRO DESIDERIO. 



Nacque in Ravenna di Giuseppe e di Teresa Codroncbi 
a di 15 novembre 1782. 

Fece i primi studj nel collegio Tolomei di Siena, e la sua 
educazione dovoa compiersi nella accademia militare di 
Ti)riao ove risiedeva allora suo zio monsignor Antonio Co- 
dronchi come nunzio della S. Sede presso quella real corte, 
ma poi lui partito, e mutatosi colà il governo, non vi fu ^- 
trimenti mandato. 

Nell'anno 1804 tolse in moglie Amalia del conte Fran- 
cesco Santacroce gentiluomo ravennate, con la quale vìsse 
fino all' anno 1818 in cui essa nel mese di luglio, dopo lunga 
malattia, passò di vita (1). 

Fu seiHilta nelta chiesa di S. Ptolro ia Trento con U tteritioiM 
ehe Mgus: 

CllUnUBOS BT VIHTOTI 
AHALUS riUMCtSCI r. OOM A 8ANCTA CRIICB 

<•• r 

QUAE VIRI UELtCtUM PHAIiSIUIt'M OOMUS 
BXEMPLUM PIETATI8 
«tlUTO AB OHMIBOS MABtTA BST 
miT ANH08 BXXfl D. 01 
VW BOBBI OIUTURNI ACBMBIttMIQI» 
FORTI ANIMO PBRPESSA 
DECESSI? EXITC REI.lGtOSIS3lMO 
ANNO MDCCCXVIU 
PSTllUS OBSniBBlOS PA8OUM10S CIMI. 

KABITVB nVBUdWDIUS 
AU tOCrUB BT LACBVMA8 BBLICTUS 
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DI Amalia Santacroce erano nate quattro figliuole ed un 
figlio. — La prima fu Teresa nata il 27 loglio 1805, che 
mori in Firenze al CotwenUno mentre vi stava in educa- 
zione, il 27 dicembre 1816; la seconda fù Maria, tuttora vi- 
vente, nata 1*8 dicembre 180G ; s[*osata il 21 settembre 1829 
a Bernardino Partiseti ; la terza Anna, nata il 26 luglio 1800, 
sposata il 25 giugno 182 1- al conte Camillo Lovatelli dal 
Corno e morta in Roma il 19 agosto 185i; la quarta Co- 
stanza naia il 28 luglio 1811, sposata al conte Ercole Caddi 
di Forlì il 10 agosto 1831, e morta il 10 luglio 1834 (1). 
Ultimo nacque Giuseppe 1' 8 di febbraio 1815. 

Monsignor Antonio Codronchi arcivescovo di Ravenna, 
che corno vedemmo era. stato nunzio della S. Sede presso 
la real corte di Torino, e poiparlicolarmente accetto a Na- 
poleone, avea avuta notevole parte ne comizj di Lione, poi 
presidente del senato e grande elemosiniere del regno 

(1) Fu sepolta mIU cappelli della villa Caddi a Forlìmpopoli con la 
«eguenta iscrisUme scritta dal Manuui: 

COSTANZA 

DSL . CONTE . PIETRO . DESIDERIO . PASOLINI . DI . RAVE^ttA 
MOOUB . CAMSSOU . AL . CONTE . IRCOU . OADM . M . FORLÌ 
AL QUALI . OHI» . UNA . BIMBA 
■ . XXXV . NBBt . D'iHVIDUBai . COKTBJfTBm 

L\snó HI SE . ON(»n\T<> SOMF. 
DI . DONNA . S0(.i:01ll;KV01.i: . A . PtiVEiil . IMIOVIDA . ALLA . CASA 
RARA . DI . RUM\ . E . MUOESTIA 
BD . OLTBB . OGNI . CMOUB . ArPBXrOVATA . AL . KAIIIf O 
NBLLB . COI . BBACCU . SPIRÀ . COM . ABIMO . BASSBCNATO 
A . XIX . DI . LUGLIO . XOCCCXXXIV 
VISSUTA . A . XXIll . 6BNZA . PIO. 
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italico ed insilato di molti altri titoli e segni d'onore, ebbe 
finché visse molto caro questo suo nipote Pietro Desiderio, 
e morendo nel 1826, lo lasciò suo erede, onde il casato di 
Cktdronchi si aggiunse a quello di Pasolini (1). 

Pietro Desiderio mori a Santarcangelo in casa della figlia 
Maria Partiseti il 10 di giugno 1830, e il suo cadavere tras- 
portato a Ravenna, Tu sepolto nella chiesa dello Spirito Santo. 

Fu uomo studiosissimo, nò ijiii staremo ad enumerare i 
molli uHicj pubblici che ebbe a soslciiere, pei quali riportò 
sempre più fama di intei^erriuio ed illustre cittadino. Ricor- 
deremo soltanto che egli fu per lungo tempo nella ammini- 
strazione comunale, che fu c;ip<) del flomune, consultore 
governativo di legazione, e che poi si ritirò da ogni pub- 
blico ufficio fino a che nel itì3i venne chiamato a capo 
del governo provvisorio in Ravenna e per ultimo a pre- 
side della provincia ravennate. 

(1> A laonsignor Antonio Cudronchi fu cretto un monumento dal ni- 
pote PMtro Ooiderio PtMlini nella metrepelitane di IkaTenna, leolpito da 
Gaetano Monti e Cincinnato Barani, eon la aegnente iacriiione : 

UIC REQuincir in pmm 
ANTONIU.H CODRONnnnTt; AnnURPlSCOPUS 

DOMO FORO CORNKLII 
QUI mSSIONB TAimiNBMSI VHÙ APOSTOLICA SEDI 

\N VII NAVITER FUNCTUS 
KCCL£«1AJI RAVCNNAT. AN. ILI SANCTISSUtE REXIT 
CATHOLICUn CULTUM COMITIIS L U C D U N. ADSCnVIT 

RAvmiiA B mmrmiK w«i. kt trtRVM sbrvata 

TKMPLI'JI HOC TAOrtlS, MARMORIBl'S Si;PPELI.KCTIl.I PITWIT 
AEiiEMS ET AEGRUTIS VIVENS ET POST MORTEM EA TESTAMENTO 
LAHOmn OmOLATOS WKT 

A Mmcmst» HAXMis IN aonio sonore habitus 

DOCTRMA COMITATB PRVDENTIA OMNIBUS CARUS 
DKCSSSIT Xi KAI.. FBB. AN. MI>CCCXXVI VIXIT ANNOS LXXVII MBN. V. b. XIV. 

PBTRm iiBsivBRioa PABoqmos ooms 

AVVNCULO PIBMIHO OPTUn DB BB HBRlffO - P. C. 
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£ riportiamo questa lapide scrìtta dal cav. Dionigi Stroo- 
chi e posta alla Coccolia, poiché non si potrebbe dire di lui 
con maggior Yerità. 

PETRUS . DBSIDERIUS . JOSEPHI . OOM . EX . COH . TERESIA 

COOROIIGHI . F . PASOLINI . AB . UNDA 
DOMO . RAVENNA . PATRICIA . EX . 1IAI0RIBU8 . NOBILITATE 
UXOREM . HABUIT . AMALIAM . SANTA . CROCE 

A . QUA . FAEMliNAS . QUATUOR . MAREM . UNUM 

SUSCEPIT 

PATER . FAMILIAS . AD . EXKMl'LAK . PROLIXUS . IN . E(;EìNOS 
SIRI . PARCUS . REM . PATRIAM . SERVAVI! . AUXIT 
CUJUS . MORUM . IXNOCENTIAM . HELIGIONEM 
NEMO . UNUS . NON . COMENDAVIT 
EXGELLENTI8 . INGENU . ET . CONSIUI . VIR . PUBLICIS 
MUNERIBUS . INTEGRE . UBBRALITER . VUNGTU8 
PROYINCIAll . BENIQUE . TEMPORIBUS . DIPPICILLIMIS 
VICE . SACRA . AOMNISTRAVIT 
aVIBUS . H08PITIBU8QUE . OPTATISSIMUS 
VIXIT . IN . ANNOS . 8EPTEH . ET . QUINQUAGINTA 
PIO . EXITU . BECE8SIT . TER . ID . iUN 
ANNO . ClOClCCCXXXVIIlI 
JOSEPH . F . EX . ASSE . HAERES 
EPPICIEM . MARMORI . INSCRIPSIT 
VALE . ITERUM . VALE . PATER . OPTIME . DESIDERATISSIME 
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44. AMALIA. 



Nacque alla Cocoolia da Giuseppe e da Antonietta di 
Paolo Bassi milanese il 20 luglio i847, e fu battezzata da 

monsignor Manetti vescovo di Forlì. Morì bambina in Roma 

il 27 luglio dell' anno seguente, e fu sepolta nella chiesa di 
S. Maria sopra Minerva con questa iscrizione del iiiancliini : 

AMALIA . PASOLINI 
SAIA . AD . HAVENNAM . XIII . KAL . AUG 
A . MOCCCXLVII 
VEXIT . DieS . Ttl . SUPER . ANNOM 
JOSEPH . PASOUNIUS . ET . ANTONIA . BAS81A 
PILIAE . DULClSSnlAE 
CONTAA . TOTim 
AVE . CAELE8TIS . ANIVULA > ,^ 

ET . BEATO . SERVATfRIS . IN . SINU 

TUI8 . PARBNTIBUS . FAVE . . 
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DOCUMENTO I. 



In nomine Domini Sanclìssimi Jesu Qirìsti indicliane «minda 
tempore Domini nostri Bonibcìi Odavi PonlìGcis maximi, anno autem 
Domini Ì302 : In Givttate Ravenne in Spetiarìa MaginUi Vgulini Baldi 
posila in Platea magna teslìlius Dominis Bernardino Polentano èt Ser 
Jacobbo Fagiola di Ravenna rogatis» etc. Nobilis Dominus Orddafli» 
quondam Theodosii Pasolini pre^ens per se et suos heredes pnesentia- 
liter aolvtl et enumeravìl Nobili Viro Domino Ostasio Raspono quondam 
Domini Nicolai Judids Ravenn» praesenti, et cum man» recipienti du- 
catos centum prò renduo dótìs ducatorum quatuor oentum promisne 
per Dominum Ordelailum dìcto Domino Ostagio occasione matrimoni 
secuti annìs superìoriltus infer dictum Ostasiuin et Dominam Calheri- 
nam lìliam dicti Domini Ordelaffi Instrumento mei eie, et contenlum 
se vocavit etc. et finem generatem etc. prò quibus etc poena du- 
fìi etc. forma tamen etc. iiiravit tactis litterìs ric. 

Et quia ego Guidiis Novellinus (piondam Domini Ser l*etri Nota- 
rius Uaveniie iiianu propria scripsi, et pra^sens instrumentum pubjicavi. 

fìientbr. Arck. PaaolìMì Prof. 

«0 
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DOCLIMKNTU li. 
Mollo iiia^itilico signor l'urenb*. 

<«ianilt' oltlilino «'à ilav«'r»' a quel ^( iitiliioiiui clic voi s« ri\i'H' l<" 
istorie lic la proviiu ia in Keiierulc, noi poi in particulaie, poi ilio cosi 
pi-onlanienle faria memoria de la noslra famiglia «juando havesse cosa 
degna di storia: ho, trovato qua Simonella il quale parla di Sforza assai 
ma de Paaolbi non inai^ però non lo mando, bavero un libro latino il quale 
tt domanda bi Sfordade e non mi ricordo a chi io l' ahia prestalo, pen- 
serowi e tornandomi a mente procurarò haverio e b roandarò, Aitlo da 
un Atendolo o de gli Atendoli eh* era prima il cognome de li Sfonl; che 
se dice cosa a fiivore de Pasolini se li po credere, ma per dirvi credo 
che non sia a proposito dire il principio nostro m la cosa de li Sfonl, 
per che intesi già et io ho letto in un stranalbglio, che un Martino 
Pasolino si vantò di ha?ere dramito fai notte innaui die andasse a ma- 
rito con una donna sposata a uno de'Sforsi, chiamati a quel tempo Aten- 
doli, U quali per suo onore demo molle ferite a detto Martino : il quale 
guarito die fu, ammanò tutti gli Atendoli eccetto queUo die fu poi ood 
gtan capitano: li Pasolim pm mandomo de nostri fi pili vecchi a Fio- 
renza dove si trovava con V esercito, con le corogie al collo a doinan- 
darii perdono il (piale ottenne ; ma nel partirsi li disse che si guardas- 
se da due sui nipoti eh' era un Michelelto e l' altro non mi si ricorda 
il nome. Uefeiia la cosa da li nostri, consullomo che si dovea fare; 
quelli che si Irovoro bavere meglio il modo e quelli che più havevano 
offesi gli Atendoli, si partirne, e chi andò a Ravenna, chi a Bolojfna, clii 
a Faenza, chi a Pisa e chi a Cesena, ^\\ altri si imilomo quasi tutti co- 
gnomi « di Pasoliui si chiauiarouu SaiiUuu, iJrai, come meglio si [mtrà 
siipere da tpjakhe vei hio ili nurl pae>e . uiesser Frosiuo non mi ha 
risposto cosa alcuna cin a a quello eli' it> li scrissi in nostra ciuisa; crtnlo 
sia sialo per rispetto alla causa del Viano successa in questo tempo : 
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raccomandatemi a luUi li vostri e vuoi dio il Si({. iddio, vi dia ogni vo- 
stro c<»1ento. Dì Cosi na il di 15 di Ottobre 1575. 
D. V. S. M.« 

Parente Josone Pasolino. 

Al moHo magniOco mener Niool6 
Pasolino, Parente honorando 

Ravenna. 

{At'ch. Pasolini Prot. IJ. 

DOGLI MENTO 111. 

ICsliatlo (li un l'rm i-;-..! fnllo n (li>ti;;ii(«|a nt'i^^li anni irjSt-ioSH nii<l«' pro- 
vare che gli Alteniloli di Cipua ilisci>ndevano da q\ip|li di Cotiyiitila. 

(Ardi. NoluriU di Cotiynola, Butta i4). 

Die !i4 ttwnnt Septembrb i58i. 

JOANNRS QUONDAM FRAHCtSCI DE MbSSIROLIS DB DrEIS DE PaSOLINIS DB 

Granarolo tbstis inducti». . . Bfc. . . oouT UT infra: 

Che la v«rHA fti et è die esso testimonio più e più volte et in 
diversi tempi a buon proposito ha sentito dire a suo padre e ad altri 
vecchj del territorio di Granarolo, che tra la parenlella degli Attendoli 
da Gotignola e quella dalli Pasolini da Granarolo detti da Moaiapé, 
anticamente furono immidUe capitali, et 9 una parenlella et déU* altra 
vennero morti et feriti assai signori, et in ispesie un Martino Pasolini, 
et un fratdio del signor Giorgb Atlenddi da Gotignola GopKono dà 
Vbwtiwit, il quale era stretto parente del Duca di Milano, et che il detto 
fratdXo del dgnor Giorgio AitendoU fii morto dloUt PaaoUnì preuo Grò- 
mtroio in una terra dbe ai ddamano le Lame di 
the veneoa da Poema; et cosi più e più volte intese questo fatto da 
suo padre et da altri vecchi del detto territorio di Granarolo, et che nel 
tempo che mietevano li fìmmeiifi detti de* Pasolini, per causa di dette 
inimicitie portavano M piastrini indosao, et le picdie legate alle gambe 
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jM'i potersi ilifpnHcn- iLillf siii |ir«'><' «Irlli AltcìKinli. per r.iu<a rli dotlp 
iniinìcittf> oiaiiii Ira loro . . . Cli»- (ielle i iwe pn esso lotiinonio dejKìsle, 
sa essciii»' siala eil esserne pubblica voi e e fatua presso li vecchi del 
li'i rilorio suildi'tlo di (ìranarolo, et ha sentito dire a suo padre et a 
Marco de' Droi, et a Ualante de' Drei tulli de" Tavolini, i (|uali erano 
d' età quando morsero di ottanta et novanti anni per cadauno. 

Il tesUmonio ha 70 anni et ultra, possiede per valore di 600 lire, 
oonlMMto • comunicalo in qudT anno nella cliksa dì Granarok) cott* usata 
Ibnna. 

» 

Die 84 Seplembrit 1587. 
Amtonius quondam Joannis Baptistac adpellatus il Negro de Drbis 

DE PaSOLINIS . . . TESTI8 INDUCTI» . . . DOUT UT INFRA : 

Che la verità fu et é che eno testimonio |n& e più «oke ha aen- 
tilo dire a auo padre mentre vivea et a duoi suoi barila die si diia- 
mavano uno Francesco e Feltro Gerino, che tra la parentela delK 
Attendoli da Ckttifnda et quella dell! Pasolini ovvero de' Drei da 
Blonapé territorio di Granarolo, anticamente fiirono immicitie capitali 
et che per eausa dì tali inimicitie da una parte et 1* aUra venero morti 
degli huomini, et in ispeiie tm Ifartino Pasolini et un fratello del 
signor Giorgio Attendoli da Gotignola Capitano de* Venetiani, il nome 
di questo esso testimonio disse non saperlo, nemmeno haverlo inteso di- 
re, ma siUiene che era fratello dell' anodetto signor Giorgio, tutti gli di- 
cevano' era parente del Duca di Mibino, et che per causa ddle inimicitie 
detti d^ Pasolini mentre andavano a imeler li loro frumenti nd tempo 
ddii raccolti, portavano li loro piartrini indosso et le loro picche dirie 
alle gambe et ligate avendo tema delli <1» tti Attendoli da Cotignote, 
et che delle cose per esso testimonio d«>po8te ne è pubblica voce 
et fama nel territorio et Castello di Granarolo, appo li vecchi di detto 
luogo, el che osso tesliinonio più et più volle a buon proposito ha udito 
dire al sudelto suo padre el agli altri sunnominati che erano d'età 
d' anni 70 et più quando morsero. 
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. . .poH i$ta a M mft^maejf : 

Che il firalello del predetto signor Giorgio Allendoll quando fti morto 
Teneva da Faema a cavallo, el fii ritrovalo nelle terre di Marco dei 
Drà dette le Lame, morto, et che la detta qnestioiie poi durò da molti 
anni tra li sudetti duoi parentadi degli Atlendoli et Pasolini. 

Il testimone ha 54 anm possiede in órca per 4000 scudi, confes- 
sato e comunicalo in quell' anno nella chiesa di Granarolo. 

Oman ruibis eie. 

1. * Per giurar et far fede intende come la verità Tu ed è che tra 
la parentela de;;lì Attondoli da Gotignola et quella delH Pasolini da Gra- 
narolo, altrimenti detti da Mozzapé, anticamente furono inimicilie capitali. 

2. ' Che dell* una e deli' altra parenleb vennero morti huoroini et 
feriti. 

3. " Che tm gli altri venne morto un fratello del signor Giorgio At- 
tendoli da Cotignol,-i. 

•i." Che il dotto signor Giorgio et frate Tomaso Allenitoli erano fra- 
telli et in vita loro per tali si havevano et chiamavano el riputavano sì 
Ira loro slessi, come dagli altri che li conoscevano et di loro havevano 
pratica. 

5. " Che il dello frate Tomaso era frate Terzarola di san Fiatu t^sco, 
et inor?:e in Colignola nel suo lelto d' infermila, et non di ferite o per 
allro accidente. 

6. ° Che mai non si è sapulo che detto signor Giorgio havesse altri 
fratelli che il predetto frate Tomaso, et l'altro che fu morto dalli Pasolini. 

7* Che detto fratello fu mwto come di sopra èapù te morte del 
padre loro. 

8. * Che deUa parentela degli Atlendoli da Gotignote molli et molti 
si sono dispersi per diverse parti d* Italia, altri ritenendo il nome di At- 
tendolì (diri pigliandolo di Sfbraesehi ma però tutti sono stati et sono uno 
isteseo e tutti derivano dalB Atlendoli di Cotignota. 

9. * Che di presente nella terra di Gotignote non n trovano altri 
degli Atlendoli né di SAwicschi, che il molto Reverendo Monsignore D. 



— 78 — 

Costanzo (> Mnnsi];rnor rfincniuo fratelli et fli^lì il* il già illustre sigiunr Ca« 
valier Sforaa Atlendolì. <a ì n^'li d' e^so Mt>s<:or Giacomo, che ritengono 
il ci^noine d* Atlen(li>li, et l' insegna \m'o è il leone col codogno, aitna et 
insegna antica della casa do^li Alteniloli. 

10." Che delle predette cose né pubblica voce e fiuna presso i 
vecchi. 

Die a uieiuntt Octobris tò87. 
M. Ugo quondam Blasii df. Zarabikis testb indoctus dixit ut mnu: 

Che esso testimonio ha più et più volte sentito dire a Messer 
Matteo Z;n al)ini mentre vivea et ad altri vecchi da Gotifpnola, che sem- 
pre In tra la parentela delti Atlendoli da Cotiy;nola et Pasolini da Gra- 
narolo Holli da Mozzapi>, inimicilia capitale, et che per tal causa Ira 
dette j>;u"enlolle vennero morti et feriti pur assai, e ehe fra gli altii 
venne morto un l'ralello <iel si-^'nor tlior^tio Alten(K»li da tpielli tii (iai- 
uaroìo, eoiue li voiit'a dello a dello testimonio da M " Gnese Alien- 
doli mojilie già del detto signor (iion^io Attendoli et the per causa dì 
dette mimicilie detti de' l'asolìtii andarono a stare a Granarolo. 

Il testimone ha (>9 anni e possiede pel valore di 500 lire, con- 
fessalo e comunicato in r|ueir anno. 



In Chrtafi nomate Amen. Ano» Ì5SS M&eUom prima ten^pore 
SkìH quinti indietione tertia menti» junH. 

Instar est copia dictonim quorumdam testium eiaminatorum ad 
jnstantiam Don^ Sforila Blanoofi procucatoria Multi IDuatriasimi . . . 
BaptislB de Attendolis de Cotìgnola Capo» oonunomlìs per me nota- 
rium .... de oonuniasione MuHi Uluatrisainii Goauaflarii GolignolB super 
casum per dictum Dominum Sfortiam Blancolum d n. ad etemani rei 
memoriam ultimo loco productis tener quorum est talis ut infira: 
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Die tertia Jtmii I5S8. 



DOHINÀ ELWABBT PUlT QUONDAM MAG. ALKXAMDRl DB BBDESCH», ET 
UXOR JACOB! DE RAMBNSIS 8EU BLN0LI8 DB GOTIGNOLA TESTO IMDUCTA 
PER DOMWUM SFORTIAM BLANCOLUM PROGURATOREM SUBSTITUTUM A DO- 
MINO VINCENTIO MILANO PRINOPAU PROCURATORE H. ILLUSTRISSDII BAP- 
TIST A DB ATTBNDOLIS DE COTIONOLA CAPUiB COHMORANT0 ET BEAMIMATA 
SUPER CAPITUL1S ULTIMO LOGO AD iBtKRNAM REI MBMORIAM PRODUCTIS 
SUO JURAMENTO DIXIT SE TANTUM SGIRB QUANTUM INFRA EST: 

Io mi ricordo di luivcr udito da mio padro Mosscr Alessandro Bc- 
deschi, die monlro py:li era jtinvanolto, fu uioito dalli Pasolini da (ìra- 
narolo un fratello do! signor Gioryiio Altondoli da Cotijrnola, et che la 
mc^lic Hi questo ucciso che era Milanese, dopo la morte di suo marito, 
si partì da Cotii;nola con un suo Ogiiuolo maschio, et se n' andò in Re- 
gno, né mai più se n* era sajHito con tkxam né di In, né del figliuolo, 
se non che un pittore ddli llardiesi da Cotignola fti in Regno, et trovò 
questi discendenti di cpid figfinolo die s*era partito da Gotignok con h 
madre, <fi che ogntmo se n* era rallegrato : et che suo padre quando 
morse era d'età d'anni 85 m circa, et possono essere da venti et più 
anni che morse, et tanto affiirmar disse per la verità. 

In causa sdenti» et per ea de qiùbus supn et quid audint .... et 
fiiit inteUent et reoordstur ut supra. 

Dieta dk 3 Jwnn 1588, 

Mao. J().\nnk-s Raptista de Benoms he ('oticnola alil's testis in- 
ductus et examinatus sub dictis capitulis ad /eternam rei memoriam 
j5u0 juramento dixit ut iwfra ! 

Che ha sentito dire a' tempi passati dalli vecchi suoi, et altri della 
Ten a di Cotignola che anticamente una dcmna delli Àttendoli si parti 
di Cotignola con un putto maschio, et termmò in Regno, et che dopo 
poi ha sentilo parimenti dire, che sono degli Àttendoli da Cotignola nel 
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Hi'Hiio, ma |ipr non avi'im.' uvutn più che faro, die tanto, non ha posto 
cura (h sapi r«', et intendere i lii liisse quella donna, et clii sicno questi 
Alteniloli, ma lienc [ler feimo dn; non essenilosi scoperti al tempo suo 
et per iiiit;in/,i altri tle^rli Atlendoli in Hej^no, che il Mnlln Illustre sijinor 
C'iiovanni lialti^la, et tralelli (ie^;li Alten<loli ( he iiora si trovano in Ca|)na, 
et h suoi antecessori, che (piesli sijjnori primadetti siano li discendenti 
di quel putto condotto in Regno da quella donna, el tanto asserisce per 
h verìlà. 

In causa scienttie et per ea que supi a t i ijuia audivit a ano patre 
dttm mebat, (fui erat solatia annonim 61 in circa et aunt 20 anni in 
circa quod obiit 

De loco et tempore ut aupra. 

Sub csteria recte. 

Ego Jaoobua Berrardua quondam Bernardini de Berrardìa de Go- 
lignola in quorum iidem aie me aubacrìpM etc. etc 
Firmata da Berardo di Bernardino de' Berardì. 



DOCUMENTO IV. 

iò03, ottobre H8. 

Di Rauena, di Sebaatian pescalor di Faema data adi 34, narra 
come lui amena la praticba di Faensa fo qua a Venìeiia adi 8 septein- 
brio. El principe li ordinò tornane a Bauena incognito. E neouto e 
atalo aulla qiexa con filmagli. E avuto aoluro dali redori ducati X, pe- 
rbò varia qualche dinar, auiaa come el fo a Faenza, parlò a domino 
Guidon Paxelino e Gabriel Calderoni qualli erano contenti darsi ala 
gnoria (poi le cosse fo spedite jeri), El prouedidor Moro li disse 
doucsse ritoiTiar ala praticha. E lui auisa che li hastardi sono intrati 
dentro etc, che le porte è niurate, exceplo quella del ponte dove è 100 
horoeni ala guardia, la rocha se tien ancora. El lui si parte per andar 
in Faenza a far qualche bon efletto. 
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F(> Ifto lo ttpiitiun (hi Colegto di scnuei ali reclori di Rauf>na e 
(troveli'lor in lioiau^a. 



/.VAi. ottobre 'M 
Di Raiicna più vechie di (juelle di ijucsta matina, a di 27 borre 6 
di note. Come erano per lliuro sia mandati a Russi per veder di liauer 
la rochu K\ ciipilanio di le titalarie et doutino Laz;iro Grasso con quel 
d. Alfonso Hpagnol eie. ìttMn che etti venuto li a Rauena Dno Guidon 
Paxolini per nome di domino Cabrid di GaMeroni. E deli altri di quella 
dià tendo che pm che fai signorìa hmia anto Rimi te lem s wkm 
dar, lidelioet con questi modi die h signoria li mandasse SO bdeslrie- 
ri fi e tunc ai dariano con questo il sonore Fiancesdielo baliisto daUwro 
Astor che dentro domnia. E non hauendo heredi la terra aia fi 
la signorìa la qua! teira ptometcra d ditto mài n kuera dite protetion 
di la signoria nostra, item voleno die in te radia te signorìa metti uno 
dilhoro. (Sladini dentro per caslelano E promelono dar .la terra con 
tutti li castelli. Ebrì rectori li ha dato bone |mrole eperiiò disio voi 
risposta, item è venuto d uescouo di Thivofi va a Roma etc * 

Ì30S. i * mweifiòm. 

Di li ditti di 30 hore 5 di note. Come aspectando quelli di \bl 
di Lamon Enno venuti Qualro videlicet JuKo Schasnto VIoeDia di NaK 
do, Zuane di Ghabsli et Zuane di Tosoni oon letere credratid di Brae* 
gdl» e itt Tutta te Vaile syndica Etc Et perchè Eliaro vene Domino 
Guidon di Paxolini et Sebastian pescador per la terra : et voleano ve> 
der di adatarli insieme et auer Faenza «bcordo e dar qualche beueraao 
al castelan e cussi bauerano el dominio di te terra a nome dila signo- 
rìa nostra, item mandano li capitoli firinali oon quelli di Russi Tutta- 
vte ad bene placitujii dominy : la copia di qual sarà qua auanti posta. 

De li dicli di ultimo. Geme baueano concluso acordu tra quelli 

di la valle sopra nomiivali El quelli di la terra E cussi erano riinasli 

che Julio di Scasiali andas^o ala l ociia da Carlm di Naìdi a ueder dì 

auerte che dentro et quel Guidon di Paxoboi andasse in te terra Et 

II 
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con llioro hano mandalo I). Zuan IMiilippo rolaloral nostro U. La- 
zaro Grasso con bordine li Citadini dornan col nome di Cri$plo e dil 
Tanzelista tnissier san Marro, \Tngino conlra Esso el Cristofal Moro 
provedidore nostro El lara la s^ua intrata a nome di la signoria nostra 
Et menerà più zente El potrà E zento chel sai-a vedera aver la rocha. 
Ed il signore Franceschelo che li sì farà : accordo etc. videlicel man- 
duo li do •oprtnomìnati a for leuar le ofexe di la rocha a la terra. 
E • (|iM«to modo non ti md^rfo eMidui faventino in la rocha : di 
ogiri tacecMM) quam primum ne auiseri. 

(Dtnrii di Martn «mmlo. BiMioUea UèreUmm. 
ytnexki. Libro F, jMg. iS5, iS6, I8S). 

DOCUMENTO V. 
Mollo Ilev. Pne. Sig. Osa. 

Faema, Ottobre SS, ilS6. 

Appena ricevulo il suo gentillsaimo oonumdo mi periti alla Ghieia 
di S. Sahradore e conférii col nuovo Parroco quanto EUa desidera di 
sapere, ed in breve ne ebbi questa risposta: C!he elh è costante opi- 
nione ohe Monngnore Pisolini è sepollo in questa Chiesa, ma non vi 
è scrìtto memoria alcuna. Ann esso Parroco mi fsce vedere U luogo 
che è netta sagreslta a tergo ddP altare maggiore, eroi feceoieervare 
una cosa prodigiosa, ed è che, per quanto luogo tiene ooci^Mto quel 
deposito, die è di kmi^ieBa tre piedi e più, e di larghena due buoni 
piedi, le pietre tutta conservano un* umido grsnde et un oolne di8e- 
renta dall' altre tutte ddta sagrestta, e quel che è pib miralifle, colai 
umidima e colore non passa ne pur in minima parte ta linea diritta in 
esso sepolcro. 11 Parroco morto avea pensiero di aprillo con permesso 
de' superiori, ma non T effettuò. 

Lo stesso pensiero ha il nuovo Parroco e se seguirà, Ella sarà tosto 
informata. Per ora si asócurì che non è mai stalo dissotterralo né posto 



Digitized by Google 



— 83 — 

in muro» né Umpoeo si trova in iacrilto cosa da poterla dare più ttew 
■agguaglio. 

La rìverisoono quei di sua e di mia casa, ed io resto ai suoi comandi. 
Di V. P. N. R. 

Devolissiino Servidore 

LuRKNZU Zavotti. 
(Areh PoMoUui Prot. //. 

UOCUMIilNTO VI. 

Anno 16S3^ 9 Gamt^. 
Trovandosi la casa del quondam Uagnifico rignor Paolò Pasolini et 
ora di maser Francesco suo figliuolo posta nella Terra di Golignola 
nella strada grande confinante dai lati il signor Conte Braracca, la Co- 
munità di Cotìgnola, e dalle teste la strada grande, ecc., dirupala e 
distrutta quari aiEitU» et fetta ìnbabile per essere caduti dàlia parìe 
dinanri H aolarì et daBa parte di dietro il tetto, et essendo che per de* 
bolezza, fracidezxa et vetustà 1* intera casa imnacei mina del tutto et è 
più utile per il detto Francesco pupillo il fluue esito di qudta et 
venderla che il tenerla per importare continuamente più U ristauro 
di quella che il fitto, quale si cava da detta casa ogni anno, quale è di 
L. 24 quando si ritrova conila et accoinoilala, come anco per ricevere 
ella danno e detrimento continuo dal gioco del pallone e come di tulle 
queste cose si è pubblico e notorio, e considerando ciò il magnifico 
signor Giamballisla Pasolini zio et tutore del dello pupillo suo ni- 
pote . . . vende la casa per L. 750 di Loiogoini o lire Bologni'si al si- 
gnor Fabio Tariazzi. 

Stbfano di kmonno d^Zaganelu) 
Notaro di Gotignola. 
fArdi. N(4ttriU di CoHg$tota) 

DOCUMENTO Vii.. 

Signfire llluatrisaimo mio ^g. Oaservandìss. 
Circa un'anno fa per volontà di Dio acasai una mia figlia nel si- 
gnor Girolanio Pasolini genlilhuomo di Rauenna con reciproca sodisfai- 
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lioiie di tuHì « perdiè dipoi oeóone à VenoMlao mb figlb tettarli did 
«Ulto dfl^ SS.** VeoeUam per occormn booonte e di motto hmhmd- 
to^ riiolw «ad i TMi w a easa deHi detti signori Paioliiii aaoi novi pa- 
mli e ri si é trattanuto quaidie OMoe con esser slato A eootinoo 
motto beneviato da rilliMt Sig. Gardinala Rivarola legato di Romagna, 
e, come mi sono assicurato da vantaggio, egli ha proceduto honorata- 
mente, come sì conveniva con lutti, senza dare minima occasione di 
disturbo a qualunque si sia di detta Città, con tutto ciò li tìgli di un 
Sig. Ottavio Rasponi, uno de' quan nominato il Cavalier Girolamo, ha 
per moglie ima Savorgnana figlia del signor Antonio o per qualche in- 
vìdia occnitn. o per lite che hanno con li detti SS.*^' Pasolim, o per loro 
naturale alterigia, ovrro per altro spirito malevolo, duoi mesi sono senza 
alcuna legittima provooationo ardirono di fare l' insulto che V. S. Illust. 
si compiacprù vcdcn* dalla qui annessa scrittura, nolla quale si pslf^n 
il fatto per la uiera o sincera veritA, non ostante che la parte procuri co- 
prirla con diuersi falsi pretesti : si è tardato sin' bora di dame conto in 
varie bande per<-bt^ conforme alla buona intentione del suddetto Illustris. 
Legato si è sempre stato su li discorsi della pace et a questo elTetto prin- 
cipalmente ancor io mi son trasferito a Ravenna dopo T esseme partito 
Venceslao sul principio, con buona licenza e soddisfattione di questo 
Ulttstr. Legato per ritornare come ha fatto al campo del Friuli, e circa 
raccomodamento si sono proposi! dalla nostra parte oondbioni più che 
piacevoli a giuditio mìo per mostrare desiderio di quiete et mucerità di 
animo e Ara gli altri partiti si è proposto che la pace .ri ftu»ia alla muta 
aenxa aggravare la parte della narratìone dri firtto, che in tutte le ma- 
niere et per veriift degfi efiélti et per diverse ooiòetture risuRerehbe in 
pregiuditio de* Raaponi, ma che neUa pace oKre li quattro principaU 
V intcrvenghino ancora il GavaKere Girofimo et Andrea fratelto d' Asca- 
nio de^Rasponi non come principali, ma come quei che fi»endori ht 
questione in poco intervallo sono sovraggiunti con diverri altri oon 
armi dT asta et hanno ridotti li nostri a litirarri in luoghi contigui per 
evìtara il manilÌBsto pericolo delle vite, al certo di' è stato miracolo deUa 
lionlA d^ Iddio r haver potuto scaihpare, e niente che si fiMse tardato 
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eca ipedita: mentameno i datti dnoi firatelU riBnnno d* intenaenire, 
con tutto, come detto, si prapqnflBw la pace alla muta aenn «aprea- 
akMie di alcun particolare, ma con li detti diioì come sopravegnenti 
aena dir altra parola di male, e ciò perchè veramente nella sovra- 

giunta hanno offeso o procurato di ofTendere gagliardamente et per escu- 
sare legittimamente la necessaria ritirata de' nostri; e cosi la pace si iia 
per esclusa, e '1 Signor Cardinale Legalo die per sua benignità hà so- 
prasseduto sin' adesso la ci iimnalità, con pensiero di sopirla forse fa- 
cendosi la pace, ha dato ordine che si tiri iimanzi la causa, e perciò 
essend' io desideroso che la ^jinslizia e verità habbino suo luogo e cl»e 
non sia fatto torlo a questi signori Pasolini e Gordi, stimando che la 
benignità di V. S. 111. nella quale nelle mie gravi occorrenze confido 
quanto devo, ci possi essere di rilevalo giovamento, mi son risoluto di 
darlene parte uccio si coiileuli farne consapevole Sua Altezza Serenissi- 
ma e cote>iti signori della Corte, supplicandola inoltre con ogni maggiore 
istanza a impetrarci una lettera di eflicace e gagliarda racoomandatione 
dal Seffeniaaiino S^nor Duca a quealo Ill.ino Signor CanKnate lUfaridt 
Legato che àa gratta sua babbi in particolare proteltioiie quMii Signori 
Pasolini e Gordi in questa càusa dove pur troppo periookwamente dagli 
aweraarii sono stati mattrattati, il cbe non potrà essere seosa il auOnigio 
notabile che la noatra buona giustiaia alla quale uai^fiorinente ai riacal> 
dori il Signor Cardinale, e resti servita d* inviare le lettere qui a Ra- 
venna al Signor Girolimo Pasolini, e a* aaaicuri che io con tutti li miei 
ne resterò per aempre obbligatisaimo a V. & ilLma a cui mi offinro buon 
aervitore e con ogni affetto bacio le mani. 
Di Ravenna U 6 Giugno Ì6i7. 
Di V. S. JILma 

Deuot. Servitore e parente 
Enbau Porcia. 

Al Signor TABfuno GoLLoneDi 

Fimue 
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Per uerHà del htlo oeoono alfi XI del prasenle meie di Aprile 
in Ravenna tà dice die andando in detto giorno a ipaaBO vene h fiera, 

li Signori Conte Venceslao, Gerolamo Pasolini suo cognato et Giacomo 
Filippo Cordi con le aolite loro armi, et Pasolino fratello di detto Ge- 
rolamo con il pugnaletto corto solo che porta, li primi duoì dalla banda 
del muro del Dottor Pascoli che è a mano dritta per andare su la 
fiera, et li duoi ultimi alquanto lontani dai sudetli per mezo della strada 
mentre erano all'incontro dolio ra^^<» del Milozzo fiscale p del Signore 
Dionij^no Monaldini, li signori A^i anio Rasp(ìni, Pros|M>r(i Ginanni suo 
iiopote, Francesco Aiiizani, el il scniiinrp del Caii;iii*Tt.' (iirolarno Raspo- 
ni che ueniuano da S. ApoHinnrf dall' altra parte doUa strada, come si 
uiddero questi uicini armali di spade giachi ol manopole pasaomo dalla 
bande del Conte e di Girolamo; et apressati Asconio e Prospero li 
tiromo due limoni rhe haueuano in mano, et subitilo tulli quattro 
sfcwlerato le spade, si avventonio contro li delti Girolamo ed il Conte, 
i quali benché improvvisamente assaltati cacciarono mano anch' essi 
difendendosi con l' arme loro. Siccome vi arrivò anche il signor Gia- 
como Filippo con la spada enudata parando colpi et dicendo alli ag- 
greaaorì Fatt'thcHeto, Fatf inàrìgto, che fo aema firutlo, incaliandoei 
quelli tuUanift maggiornMiite eootro detti Conte e Giiolainé, e inoon- 
linenti aopragiunae il Signor Andrea flratello di Aacanio eon àhri tre o 
quattro armati che umivano drielo alli primi quattro eoo spade me- 
nando al Conte et a Girolamo; in quel tempo PaaoUnoleuò un spedo 
di caaa del Doti Monabìlno per aooeorrere al fratdlo, ma non fa in 
tempo, perchè bauendo visto (decorno Filippo la numeroaiti at^raffion- 
ta et d'altri ancora molti col Cavaliere Girolamo fraldio d' Aacanio ed 
Antonio, gridò e replicò due uolte ivCirafevi ConH, retituleoi Conti, 
doppo hauer combattuto un peiietto furono coelretti egfi et il cog^iato 
a ratirarsi, il Conte con Pasolino m caaa del Firaale, Girolamo n^Tboapi"' 
lale della Trinità, con pericolo d'esser uccisi nell* entrami per le spadate 
sìanzateli, et conficcate nella porta del fncale ancor visibili ; essendo in 
detta questione restati feriti Girolamo Pasolini nella parie di dietro. Ira 
il capo ed il collo, et della parte delli aggreMori Prospero Ginanni 
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sopra un' occhio. Ascaiiio i» un brazzo e nel petto, «'l il servitore del Ca- 
ualier Girolamo in una niano, et non si lesto ritirati, li duoi primi parte 
cit ili avversari con opni magt^ior furia intorno al Signor Giacomo Filippo 
i:iin parole in'^iuriose e con dell' armi menandoli et cercando d' ammaz- 
zarlo, il quale sebi iene per gran pezzo s'andò difendendo con la spada 
sola e con mentirli per la t;ola delle iu'/iurie, Analmente fu anch' egU 
restato solo coni i o a tanti sforzato a reUrai*8Ì, senza però esser mai feri- 
to in conto alcuno. 

, Aire*. PMoltn» Prof. 
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